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Per  il  Polloni  Stampatore  della  Comunità. 
Con  Approvazione , 


Cj  Antemus  Domino:  Gloriose  emm  mugnif- 
catus  est,  equum,  et  Àscensorem  dejecit 
in  Mare. 

Exod.  Cap.  i  fi 

r enit  Assur  ex  Montibus  ab  Aquilone  in 
multitudine  fortitudini*  sua  t  Cujus  multtt li- 
do obturavit  Torrente*  1  et  equi  eorum  coope- 
ruerunt  va/les  . 

Dtminus  autem  omnipotens  nocuit  eum ,  et  tra- 
didit  eum  in  manus  Famiris  et  confodit  eum. 

Hymnum  cani  emù  s  Domino ,  hymnum  novum 
cantemus  Deo  Nostro . 

Judith.  Cap.  \6. 


DISCORSO  PRELIMINARE. 

1j  A  felice  Naturai  Situazione  della  Toscana;  La 
fertilità  del  di  lei  Suolo;  L'  Indole  dolce,  e  pacifico 
dei  suoi  Abitanti;  11  Risorgimento  delle  Scienze , delle 
Arti ,  e  del  Commercio,  Opera  dell'  Industria  Naziona- 
le^ delle  benefiche  Sovrane  Leggi  tutte  dirette  a  pro- 
muovere il  Pubblico  Bene  ;  Ed  il  Saggio ,  e  Prudente 
(Governo  con  cui  era  regolata  dal  Nostro  Amatissimo 
più  Padre, che  Sovrano  FERDINANDO  III.,  costitui- 
vano questo  Stato  per  uno  dei  più  Floridi  dell'  Italia . 
Spargeva  con  sodisfazione  Y  Agricoltore  i  suoi  sudori 
sopra  una  Terra,  che  non  gli  era  avara  dei  suoi  Doni. 
L'  Artista  vedeva  con  piacere,  che  la  Libertà  del  Com- 
mercio, e  lo  spirito  industrioso  dei  suoi  Concittadini 
aumentavano  il  numero  dei  Possessori, e  le  Ricchezze 
dello  Stato  ,  e  dei  Particolari ,  mentre  era  per  loro  mez- 
zo, che  trovava  più  facilmente,  ove  impiegare  a  pro- 
fitto 1'  Opera  sua  ,ed  i  prodotti  dell'Arte,  L'  Uomo  ap- 
plicato alli  Studj  ritrovava  i  suoi  Mecenati ,  ed  aveva 
luogo  di  produrre  con  utilità  il  resultato  delle  sue  ap- 
plicazioni .  1  Toscani  in  fine  di  tutti  i  Ceti ,  dandosi  re- 
ciprocamente la  mano,  e  somministrandosi  a  vicenda 
ciò  che  si  possedeva  da  un  Ceto,  e  mancava  agli  altri, 
erano  tra  loro  perfettamente  d'accordo, e  contribuiva- 
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no  tutti  a  stringere  sempre  più  con  indissolubili  noefr 
quelk  fortunata  unione,  che  forma  il  piacere  delF 
Umana  Società . 

I  Toscani  in  somma  erano  un  Popolo  dei  più  Feli- 
ci. Consapevoli  della  loro  Felicità,  la  gustavano  con 
quella  calma  tranquilla,  che  è  propria  del  loro  caratte-' 
re.  Gelosi  di  conservarsi  questo  prezioso  Dono  del  Cic- 
lo, si  tenevano  in  Guardia  contro  chi  avesse  tentato  di 
rapirglielo,  introducendo- nella  loro  Patria  quelle  Inno- 
vazioni, che  vedevano  eseguire  con  orrore  da  qualche 
tempo  in  Europa.  Attaccati  alla  Religione  degli  Avi 
loro,  e  fedeli  al  loro  Principe  non  si  lasciarono  sedurre 
dalle  allettatoci  parole  di  Libertà,  e  di  Eguaglianza.  In* 
vano  ne  risuonava  F  Aere  intorno  intorno  .Invano  col- 
la più  brillante  illusione  ne  tratteggiavano  i  chimerici 
favorevoli  effèttiyquei  Magici  Scritti,  che  si  facevano 
circolare  con  soverchia  abbondanza .  L*  esempio  dei  po- 
chi traviati,  che  lasciatisi  abbagliare  dall'  incanto  del 
Nomi  9  si  erano  «associati  alla  causa  dell'  effimera- Liber* 
tà>  invece  di  eccitargli  all'  emulazione  risvegliava  nei 
loro  cuori,  sentimenti  di  compassione  per  il  loro  tra- 
viamento, e  di  disprezzo  per  le  loro  massime . 

Già  il  fanatismo  sotto  il  mentito  nome  di  Genio 
della  Libertà,  avea  percorsa  quasi  tutta  Y  Italia.  Già  i 
Popoli  limitrofi  alla  Toscana,  ed  i  più  remoti  ancora  > 
o  timidi  ,  o  prudenti  ,  o  ingannati  1*  avevano  accolto" 
nelle  loro  belle  contrade  ,ed  avvinti  al  suo  Carro  Trion- 
fante,  avevano  osato  di  proclamare  la  tua,  e  la  loro  So- 
vranità. I  più  fanatici  già  dichiaravano  indegno  della 
Ragione,  e  dell'  esercizio  dei  diritti  dell'  Uomo,  chi 
non  adottava  le  loro- opinioni.  Non  ostante  un  tale  scon- 
volgi- 


volgimento  di  cose  i  Toscani  furono  però  sempre  uni- 
formi .ai  loro  principj  ,  e  quantunque  i  difensori  del  sis- 
tema Repubblicano  sotto  pretesto  di  una  necessaria  pre- 
cauzione fossero  già  penetrati  nel  loro  Territorio,  ed 
avessero  presidiato  Livorno ,  non  poterono  scuotere  la 
loro  Fede .  Essi  la  serbarono  inalterabile  al  loro  Legit- 
timo Sovrano,  e  nemici  giurati  dei  nuovi  Sistemi, 
piuttosto,  che  sottrarsi  dalla  sua  dependenza  averebbe- 
ro  volontariamente  versato  tutto  il  loro  Sangue,  e  sa- 
crificate tutte  le  loro  sostanze ,  per  non  esserne  separa- 
ti giammai,  e  per  avere  la  libertà  di  obbedire  alle  sue 
Leggi  ,  e  di  star  soggetti  al  suo  dolce  Dominio  . 

Che  si  consideri  da  tutto  questo  qua!  dovè  essere 
la  comune  tristezza,  e  quale  il  pubblico  duolo^  quando 
veddemo  inaspettatamente  regurgitare  i  nostri  Lari  del- 
le Repubblicane  Falangi!  Quando  ci  fu  strappato  a  for- 
za dalle  Braccia  il  nostro  Padre  Amoroso  S  Quando  ci 
trovammo  sorpresi  nel  tempo  appunto  in  cui  riposava- 
mo più  tranquilli  che  mai  sulla  Fede  sacrosanta  dei 
pubblici  Trattati;  Nel  tempo  appunto  in  cui  ad  avvalo- 
rare la  nostra  ben  fondata  sicurezza ,  ci  si  aggiungeva  la 
scienza  dei  tanti  sacrifizi  ,  che  avea  fatti  il  nostro  Gover- 
no per  conservare  la  più  leale  Neutralità,  e  per  appa* 
gare  le  sfrenate  voglie  degli  Agenti  Francesi  ,  che  es- 
piscavano  i  pretesti ,  onde  astrarre  dalla  Toscana  delle 
pesantissime  Contribuzioni  in  premio  della  continova- 
zione  della  loro  non  ricercata  amicizia  !  Quando  per  dir 
tutto  in  una  parola,  avviliti  dalla  nostra  sorpresa,  fum- 
mo sottoposti  senza  sapere  il  come ,  al  duro  Giogo  Fran- 
cese! 11  tentare  di  esporre  il  nostro  misero  stato  d*  al- 
lora sarìa  impossibile ,  ed  inutile  ♦  Impossibile ,  mentre 
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non  vi  sono  espressioni  capaci  a  dimostrarlo'  in  ftrrta  f* 
sua  estenzione.  Inutile,  poiché  non  vi  è  un  buon  Tos- 
cano che  non  lo  sappia  pur  troppo  per  là  più  funesta 
esperienza .  Scendiamo ,  scendiamo  per  un  momento  nei 
nostri  cuori,  e  là  lo  troveremo  sempre  tracciato  a  ca- 
ratteri indelebili  di  vivo  sangue. 

V  Aurora  dei  24.  Marzo  1  799.  ,T  Aurora  foriera 
di  quel  giorno ,  che  destinato  inquest'  Anno  dalla  Chie- 
sa a  solennizzare  V  Augustissimo  Mistero  della  nostra 
Redenzione  ,  si  attendeva  con  anzietà  dai  Fedeli  per  oc- 
cuparsi intieramente  della  infinita  Clemenza  di  quel  DIO 
che  aveva  presa  Umana  Sembianza  ,  ed  aveva  fatto  il 
Sacrifizio*  di  Se  Stesso  air  Eterno  Padre  per  aprirci  il  Re- 
gno dei  Cieli  ,  fu  segnata  dalla  Catastrofe  la  più  orren- 
da. Un  Picchetto  di  Soldati  Francesi  arrivato  sul!'  alba 
alla  Porta  a  Lucca ,  disarmò  la  Truppa  Veterana  ivi  esis- 
tente di  Guardia ,  e  ne  prese  possesso .  Poco  tempo  do- 
po arrivò  il  grosso  di  una  Colonna  di  Truppe  Repub- 
blicane condotte  dal  Generai  MiolHs  ,  la  quale  attraver- 
sando la  Citta  si  diresse  alla  volta  di  Livorno ,  lascian- 
do in  Pisa  una  sola  Divisione  sotto  gli  ordini  dell'  Aiu- 
tante Generale  Tooret ,  e  del  Capo  di  Battaglione  La- 
borey ,  che  guarnì  subito  i  Posti  Forti ,  e  prese  posses- 
so delle  Casse  pubbliche,  e  P^egie. 

Ben  siavviddero  i  Repubblicani,  dalla  cupa  mes- 
tizia dei  nostri  volti ,  e  dagli  atti  di  dispetto ,  che  la  sor^ 
presa  strappava  alla  nostra  prudenza ,  che  non  ci  era 
accetta  la  loro  visita  male  augurata \  Profittando  della 
costernazione  del  momento  per  assicurare  loro  stessi, 
ed  annichilare  intieramente  il  nostro  coraggio ,  ci  spo' 
gliarono  dei  ntezzi  coi  quali  farse  prova  >  privandoci 
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con  un  Foglio  minaccioso  di  tutte  le  nostre  Armi  >  (  t  j 
che  a  toglierci  affatto  ogni  speranza  ,  ridussero  quindi 
in  un  mucchio  di  cenerete  di  ferro  sugli  occhi  dei  me- 
desimi Proprietari . 

Ottenuto  per  questa  parte  V  intento ,  cercarono  di 
corrompere  la  nostra  Fede,  à9  ingannare  la  nostra  vigi- 
lanza 5  e  d'  impegnare  a  loro  favore  la  nostra  gratitudi- 
ne, facendo  uso  di  quello  stesso  linguaggio ,  che  inven- 
tato da  una  Infernale  Politica  ,  gli  avea  servito  fino  allo- 
ra ,  come  di  Arme  la  più  potente  per  sedurre  i  Popoli  * 
e  conquistare  le  Città,  ed  i  Regni.. 

Di  qui  è ,  che  nello  spiegarci  i  motivi  della  loro 
Invasione ,  cominciarono  dal  far  plauso  alia  nostra  doci- 
lità ,  dal  magnificare  il  nostro  pacifico  carattere,  e  dai 
prodigar  lodi  alla  nostra  dolcezza  .  Di  qui  è  ,  che  sup- 
ponendoci in  appresso,  che  dei  Nemici  del  nostro  riposa 
volessero  portare  tra  noi  il  Flagello  della  Guerra ,  e  che 
delle  Orde  di  Barbari ,  che  non  conoscevano  alcun  legame 
Sodale ,  e  che  trattavano  con  e  guai  furore  i  Soldati  che 
combattevano ,  ed  i  Paesi  amici  che  scorrevano ,  volessero 
inondare  le  nostre  Città ,  e  le  nostre  Campagne ,  e  porta- 
re ovunque  la  devastazione ,  ed  il  lutto ,  ci  avvertiro- 
no ,  che  la  Repubblica  Francese ,  non  per  fare  una  Con- 
quista ,  ma  per  preservare  la  nostra  Patria  da  tanti  ma- 
li ,  aveva  la  generosità  di  prevenire  i  nostri  Nemici ,  e 
di  occupare  la  Toscana r ,  per  accordarci  una  valida  prote- 
zione ,  ed  assicurarci  una  solida  pace ,  un  assoluto  rispet- 
to per  le  nostre  Proprietà  particolari ,  il  Ubero  esercizio 
del  nostro  Culto  Religiose,  ed  il  mantenimento  dell'  ordi- 
rne Pubblico.  (  2  )  Di  qui  è ,  che  esagerando  la  generosità 
della  Gran  Nazione  7  e'  istruirono ,  che  Ella  stessa  si  de- 
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gnava  di  fraternizzarsi  con  noi ,  e  che  quantunque  il  di 
Lei  destino  f  avesse  portata  a  conquistare  la  sua  libertà 
con  degf  immensi  Sacrifizi  era  sua  intenzione  di  donar- 
cela lìberamente .  Di  qui  è  infine,  che  e*  invitarono  ad 
inalsare  V  infame  Simbolo  di  questo  dono  esecrando , 
da  essi  chiamato  il  Simbolo  del  Governo  fondato  su  i 
diritti  dell'  Uomo,  e  del  Cittadino,  e  che  immaginan- 
dosi di  essere  già  divenuti  i  Padroni  fin  della  nostra  cre- 
dulità, ci  ordinarono  dispoticamente  per  primo  resul- 
tato di  quella  libertà  che  ci  avevano  donata ,  di  concor- 
rere tutti  alla  piantazione  di  un  Legnos  e  di  animare  in 
tale  occasione  i  nostri  spiriti,  e  i  nostri  volti  coi  moti 
di  una  sincera  esultanza .  (  3  ) 

Dio  Immortale!  Qual  dono  funesto  non  fu  mai  ques- 
to per  noi?  Quali  tristissime  conseguenze  non  ne  sono 
mai  derivate  a  nostro  danno? 

Da  quel  giorno  fatale  in  cui  fu  inalsato  V  Àlbero 
della  libertà,  (  4  )  in  cui  ci  fu  detto,  che  rientravamo 
nei  diritti  dell'  Uomo, ed  in  cui  fummo  pomposamen- 
te proclamati  Liberi  ,  e  Sovrani  ,  da  quello  stesso  gior- 
no, divenuti  preda  del  Dispotismo,  piombarono  sopra 
di  noi  tutti  i  mali ,  che  la  remota  Antichità  favoleggia- 
va racchiusi  nel  Simbolico  Vaso  di  Pandora .  Chi  vi  è 
in  fatti,  che  non  rammenti  le  concussioni ,  le  crudeltà , 
e  le  devastazioni  sofferte  in  quel  tempa  di  confusione, 
e  di  anarchìa  ?  Chi  non  risentì  i  tristi  effetti  del  Commer- 
cio disseccato,  delle  Arti  avvilite,  e  neglette ,  dell'  or- 
dine sociale  interverso  ?  Chi  vi  è ,  che  non  si  ricordi  dei 
torbidi  giorni ,  e  delle  angosciose  notti  trascorse ,  nel 
timore  di  essere  strappato  dalla  propria  Famiglia  ,  e  rin- 
chiuso in  un  Carcere ,  o  trasportato  in  Remoti ,  e  stra- 
nieri 


*H  9  )4* 

flicri  Paesi?  A  chi  non  rimbombano  ancora  intorno  al- 
le orecchie  gli  ululati,  e  le  strida  delle  desolate  Mogli 
dei  miseri  Figli  ,  e  dclli  sconsolati  Padri  separati  in  un 
tempo  dall'  amato  Consorte,  dal  tenero  Padre ,  dai  Fi- 
gli affettuosi  Vittime  innocenti  sacrificate  al  capriccio? 
Chi  non  inorridisce  tuttora  ripensando  alle  continove 
agitazioni  dei  nostri  Cuori,  tenuti  a  bella  posta  in  tu- 
multo colle  repctute  minacce  di  visite  domiciliari ,  di 
arrestile  di  saccheggi  ?  Chi  è  che  possa  vantarsi  di  non 
avere  dovuto  soggiacere  a  delle  contribuzioni  eccessi- 
ve? Chi  non  si  rammenta  tutti  li  strattagemmi  posti  in 
opera  dalla  politica  degli  Agenti  Francesi*  onde  ridur- 
re la  Toscana  nello  squallore,  nella  povertà,  nella  fa- 
me; onde  raccogliere  il  denaro  di  tutto  Io  Stato;  onde 
spogliare  i  Tempj  consecrati  al  culto  Divino,  dei  loro 
Sacri  Arredi ,  e  delle  loro  ricche  suppellettili  ;  onde  re- 
quisire tutti  i  Cavalli;  onde  impossessarsi  di  tutti  i  vi- 
veri ,  e  di  tutti  i  prodótti  del  nostro  fertilissimo  Suo- 
lo? Se  pur  vi  è  alcuno ,  che  possa  revocarlo  in  dubbio, 
ne  interroghi  i  Toscani ,  e  la  voce  di  tutti  lo  convince- 
rà del  suo  errore;  Volga  uno  sguardo  alle  Chiese,  alle 
Casse  Pubbliche, e  privateci  Pubblici,  e  privati  Gra- 
na] ,  ed  il  vuoto  immenso,  che  sarà  per  scuoprirvi ,  le 
orme  tuttora  fresche  del  comune  saccheggio,  che  trove- 
rà segnate  in  ogni  luogo ,  lo  disinganneranno  ben  tosto. 

A  che  dunque  vantarci  amicizia ,  assicurarci  prò- 
tezione,  dichiararci  Fratelli,  donarci  la  libertà?  A  che 
invadere  le  nostre  Contrade  col  pretesto  di  prevenire 
quelle  Truppe  Valorose ,  che  osavi  caratterizzare  di  bar- 
bare, e  che  noi,  conoscendone  Y  attaccamento  alla  buo- 
na causa,  e  V  esemplar  disciplina,  anelavamo  di  riceve- 
re nei 
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re  nei  nostri  tetti  per  ammirarle,  ed  onorarle?  E  per- 
chè non  ci  diceste  piuttosto  fin  da  principio,  che  invi- 
diosi della  nostra  tranquillità,  e  de]  nostro  Stato  felice, 
avidi  delle  nostre  sostanze,  e  sitibondi  di  farci  provare 
gli  eflètti  della  vostra  Tirannide,  venivi  a  porci  la  ca* 
tena  al  piede,  ed  a  stracinarci  in  dura  schiavitù?  Se  lo 
aveste  detto  ,  sareste  stati  almeno  veritieri ,  c  se  non 
aveste  potuto  evitar  Y  odio  nostro ,  non  vi  sareste  alme- 
no resi  degni  ancora  del  nostro  disprezzo  per  una  vile 
impostura . 

O  voi ,  che  ingannati  dalle  apparenze ,  vi  lasciaste 
abbacinare  dal  linguaggio  della  seduzione ,  e  poteste  cre- 
dere per  un  momento  di  buona  Fede,  che  fossero  per 
verificarsi  a  vostro  vantaggio  Y  esagerate  promesse  di 
Libertà  ,  di  Eguaglianza  ,  e  di  Sovranità  di  Popolo  5  con- 
sideratene sii  effetti, e  disingannatevi .  Schiavi  non  dirò 
sol  nelle  azioni,  ma  fino  nei  vostri  pensieri:  Diseguali 
sempre  a  proporzione  del  vostro  Stato,  e  solo  eguali  nei 
patimenti ,  e  nelle  violenti  Agitazioni  del  vostro  Spi- 
rito :  Soggetti  a  più  persone ,  che  enza  il  vostro  voto 
osavano  chiamarsi  i  vostri  Rappresentanti,  ed  i  vostri 
Governatori  ;  Trovaste  nella  libertà  gli  effetti  della  Ti- 
rannìa, neir  Eguaglianza  quelli  del  dispotismo,  e  della 
parzialità  la  più  irritante  ,  nella  Sovranità  quelli  della 
Schiavitù  .  (  5  )  Ecco  a  che  si  ridussero  i  frutti  di  quel!5 
Albero  da  cui  speraste  il  vostro  risorgimento .  Ecco  in 
che  si  sostanziarono  i  brillanti  effetti  di  quelle  seducenti 

promesse  alle  quali  osaste  affidarvi  ;  Ecco  ;  ma 

tiriamo  un  velo  sopra  Immagini  così  lugubri .  La  penna 
si  rifiuta  a  trattenersene  più  lungamente .  Il  pensiero 
inorridisce  a  rinnovarne  la  rimembranza. 

Afflitti, 


ÀfTlitti ,  e  costernati  non  ricevevamo  altro  confor- 
to, che  dalle  massime  Sacrosante  della  nostra  Augusta 
Religione.  Pieni  di  fi  duci  ai  nelf  infinita  Clemenza  di 
DIO,  era  dal  profondo  dei  nostri  cuori,  che  inaiava- 
mo fino  a  lui  hi  nostra  voce,  e  che  imploravamo  la  sua 
Divina  Misericordia.  Deboli  troppo  per  noi  medesimi* 
prostrati  avanti  gli  Altari  dei  nostri  Santi  Protettori, 
umiliati  avanti  i  simulacri  della  Gran  VERGINE,  e 
MADRE  ,  osavamo  porgergli  le  più  fervide  preci, per- 
chè presentassero  al  Divin  Trono  i  nostri  Voti.  Essi  ci 
ascoltarono ,  e  si  degnarono  di  esaudirci . 

Se  il  SiGNORE  giustamente  irritato  per  le  nostre 
colpe  ci  visitò,  e  ci  afflisse;  Se  per  alcun  tempo  aggra- 
vò la  di  luì  mano  sopra  di  noi;  Non  ritirò  per  altro  da 
noi  la  sua  Misericordia ,  non  ci  diede  per  altro  alla  mor- 
te :  Egli  accolse  i  nostri  Voti,  egli  si  rivolse  a  noi.  Di- 
sarmando la  sua  destra  del  fulmine  vendicatore  per  T 
intercessione  di  MARIA  SANTISSIMA ,  egli  ci  aprì 
il  fonte  delle  sue  Misericordie  j 

La  sua  eterna  Provvidenza,  che  dona  i  Regni,  e  f 
Imperi, che  esalta  gli  umili, ed  opprime  i  superbi,  (<5) 
c  che  regola  *  e  governa  le  vicende  di  questa  Terra  ,for^ 
mò  la  Sacra  Alleanza  dei  due  Potentissimi  Imperatori 
FRANCESCO  IL  ,  s  PAOLO  I. ,  t  prescelse  il  sempre 
grande  Arciduca  CARLO,  e  V  Invitto  Gener  le  SU- 
WAROW  in  Duci  delle  loro  Armate .  Per  suo  coman- 
do T  Angelo  Sterminatore  degli  Empj ,  ed  esecutore  dei 
suoi  alti  imperscrutabili  Decreti ,  benedi  le  Armate  Im- 
periali ,  e  le  guidò  alla  Vittoria.  Essa  volle  che  É? Italia , 
che  la  Toscana,  che  Pisa  fossero  liberate  dalla  Schiavi- 
tù della  Franca  Babilonia ,  e  Y  Italia  ,c  k  Toscana  3  e  Pi- 
sa furono  libere ,  Se 
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Se  per  altro  Y  Onnipotente  con  tanti  prodig  j  ope- 
rati per  noi,  ci  ha  fatto  vedere  quanto  sia  Grande,  e 
terribile  il  suo  Nome  (  7  )  perenni  debbono  essere  ver- 
so di  lui  le  nostre  Lodici  nostri  Ringraziamenti.  (  8  ) 
Ma  a  che  servono  le  Lodi ,  a  che  i  nostri  Ringraziamen- 
ti, se  non  Y  accompagniamo  col  sacrifizio  accetto  alla 
Divinità ,  coir  olocausto  ad  essa  gradito ,  dei  nostri  cuo- 
ri, veramente  umiliati,  e  sinceramente  contriti?  (  9  ) 
Rammentiamoci ,  sì  rammentiamoci  sempre  ,  che  la  ver- 
ga, che  ci  ha  percossi  sta  preparata  in  mano  delia  Divi- 
na Giustizia  per  piombare  più  orribilmente  sui  nostri 
capi ,  quando  proseguiamo  nella  strada  dei  Vizi ,  quan- 
do ponghiamo  in  dimenticanza  le  Divine  Beneficenze, 

Che  T  accaduto  nei  passati  giorni  ci  sia  dunque  di 
scuola  per  l' avvenire  ;  Che  il  dì  tanto  fortunato  per  noi , 
in  cui  fummo  ridonati  all'  antica  felicità,  ed  al  nostro 
antico  Governo  sia  scritto  nei  nostri  Fasti  :  Che  a  per- 
petuarne la  memoria  sia  solennizzato  dai  Fedeli  in  cias- 
chedun'  Anno  nei  Sacri  Tempi.  (  10  )  Che  Y  oggetto, 
per  cui  si  son  fatte  in  onore  dell'  Altissimo  ,  della  Glo- 
riosa Madre  di  DIO ,  e  dei  nostri  Santi  Protettori ,  tut- 
te quelle  Feste  che  prendo  a  descrivere,,  non  si  scancel- 
li giammai  dalla  nostra  memoria  :  Che  infine  il  sof- 
ferto gastigo,  e  la  cessazione  dello  stesso  per /Opera  del- 
la Divina  Misericordia,  produca  Y  effetto  .voluto  dall' 
Onnipotente,  produca  Y  effetto  della  nostra  sincera  con- 
versione, dell'  esatta  corrispondenza  all'  amorose  sue 
brame,  della  fedele  obbedienza  ai  suoi  divini  precetti. 

Sarà  allora  ,  che  le  nostre  azioni  saranno  prospera- 
te. (  1 1  )  Sarà  allora,  che  la  nostra  calma  ristabilita  si 
conserverà  pern-ianente .  Sarà  allora ,  che  tutti  Fratelli 
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iti  Cristo ,  goderemo  di  quella  felicità,  che  è  sperabile 
sulla  Terra.  Sarà  allora, che  divenuti  tatti  la* Famiglia 
eletta  di  Lot ,  potremo  dir  con  ragione  di  essere  per- 
venuti a  godere  della  vera  Libertà ,  e  della  vera  Egua- 
glianza. Di  quella  Libertà  Cristiana ,  che  fondata  sul  ti- 
mor di  Dio,  sul!'  osservanza  della  pura  morale,  sull* 
amor  dell'ordine,  e  sulla  pratica  della  virtù  c'insegna 
ad  ubbidire  alla  Legge  Divina  ,ad  adorare  la  provviden- 
za nella  Legge  della  necessità ,  a  resistere  alla  seduzio- 
ne del  Vizio,  ed  a  conoscere  la  verità.  Di  queir  Egua- 
glianza Evangelica,  che  consistendo  nella  carità,  e  fa- 
cendo dependere  il  ricco  dal  povera  per  i  servigj  che 
ne  riceve,  il  povero  dal  ricco  per  il  sostentamento  del- 
la sua  vita,  il  dotto  dall'  ignorante  per  mettere  a  pro- 
fitto la  sua  dottrina ,  V  ignorante  dal  dotto  per  ricever- 
ne quei  lumi  di  cui  abbisogna ,  il  Principe  dai  Sudditi 
per  conservare  la  sua  autorità ,  e  tener  viva  la  forza  pub* 
blica,  ed  i  Sudditi  dal  Principe  perchè  li. regoli  con  sa- 
vie Leggi ,  e  diriga  quella  medesima  forza  ai  loro  vero 
vantaggio ,  riduce  tutti  ad  un  sol  punto  di  unione  ,  qual* 
è  T  amor  di  Dio  ,  e  T  amor  del  Prossimo  ,  e  rende  tutti 
eguali  nella  natura,  nella  grazia ì  e  nel  destino  alla  glo- 
ria .  (  1  2r  ) 


Primi 


Primi  trasporti  di  Ghibih 
DEL  POPOLO  PISANO, 
e  primi  Ringraziamenti 
ALV  ALTISSIMO. 

I  à  E  nuove  dei  rapidi  progressi  delle  Vittoriose  Ar- 
mate Coalizzate  erano  pervenute  fino  a  noi.  Non  os- 
tanti i  bugiardi  Bullettini  di  sognate  Vittorie,  che  si 
affiggevano  dai  Repubblicani  per  ingannare  la  nostra  cre- 
dulità, non  optanti  gli  Arresti,  e  le  Prigionìe  minaccio- 
se colle  quali  si  cercava  d'  intimorire  chi  avesse  osato 
di  pubblicare  i  loro  rovesci ,  non  ostante  gii  Artifizi  usa- 
ti per  nascondere  il  vero,  la  fama  aveva  trionfato  di  tut- 
ti gli  ostacoli, e  ci  aveva  rese  palesile  Celebri  Vi  torie 
riportate  dall'  Imperiali  all'  Adige  ,  al  Pò ,  ed  alla  Treb- 
bia 4  Già  sapevamo  le  gloriose  Conquiste  di  Brescia ,  di 
Peschiera ,  di  Milano ,  di  Pizzighettone ,  di  Ferrara  ,  e  di 
quasi  tutto  il  Piemonte  ,  Già  una  Città  della  Toscana 
avea  scosso  da  se  stessa  il  giogo  Francese .  Già  ci  era 
noto,  che  il  suo  Popolo  coraggioso  animato  dalle  vit- 
toriose Imprese  delle  Armi  Austro  -  Russe ,  ed  infiam- 
mato dalle  significanti,  e  persuasive  ragioni  rammenta- 
te al  Popolo  Toscano  da  un  Prode  Generale ,  (  1 3  )  si  era 
fatti  degli  Alleati ,  si  era  eretto  in  conquistatore,  e  sem- 
pre imperturbabile,  e  fermo,  sempre  pieno  di  fiducia 
neir  efficace  soccorso  della  sua  alta  Protettrice  MARIA  , 
invece  di  lasciarci  atterrire  dalle  clamorose  minacce  di 
Strage ,  di  Saccheggio ,  d' Incendio ,  di  distruzione  della 
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sua  Città ,  e  d*  inalsamento  d*  ideali  Piramidi  ,(14)  ave- 
va data  una  maggiore  energìa  al  suo  valore ,  ed  avendo 
sbigottita  là  Repubblicana  intrepidezza  ,  aveva  operata 
la  liberazione  della  massima  parte  della  Toscana. 

Notizie  cotanto  fauste  ci  aveano  svegliati  dalnos-v 
tro  avvilimento,  e  facendoci  sperare  vicino  il  termine 
dei  nostri  mali,  ci  aveano  eccitata  nel  seno  la  più  pura 
gioja.  Se  oppressi  dalla  forza  preponderante,  e  dalla 
prossimità  di  due  Piazze  Forti  ripiene  tuttora  di  Armi , 
e  di  Armati,  dovemmo  soffocarle  nei  nostri  Petti, essa 
ci  servì  almeno  di  ajuto  per  sostenere  con  coraggio  quei 
mali  maggiori,  che  si  accumularono  sopra  le  nostre  tes- 
te in  quei  torbidi  giorni,  che  priri  di  Ogni  comunica- 
zione col  resto  dello  Stato ,  eramo  quasi  il  solo  Popolo 
della  Toscana ,  che  fosse  restato  vittima  del  Dispotis- 
mo Francese  1 

I  primi  ad  essere  invasi  ostilmente,  e  gli  ultimi  ad 
essere  liberati,  si  soffrì  è  vero,  più  degli  altri;  ma  ap- 
punto per  questo,  fù  colla  maggior  vivacità ,  e  con  tut- 
ta la  possibile  espanzione  del  cuore,  che  dimostrammo 
il  nostro  attaccamento  per  V  antico  ordine  di  cose,  il 
nostro  amore  per  il  Sovrano ,  ed  il  nostro  zelo  per  la 
Religione,  subito  che  per  le  disposizioni,  che  veci  de- 
mo prendere  alle  Truppe  Francesi,  ci  potemmo  lusin- 
gare, che  fosse  venato  anche  per  noi  il  giorno  felice 
della  nostra  liberazione . 

Di  fatti  allorché  nella  Mattina  del  17.  di  Luglio 
si  vedde  entrare  dalla  Porta  a  Mare  una  Colonna  di  Trup- 
pe Francesi,  Piemontesi,  e  Cisalpine,  si  seppe  essere 
quelle, che  formavano  la  Guarnigione  di  Livorno,  già 
evacuato  fino  della  stessa  Mattina ,  (  1 5  )  e  si  potè  pe- 
netra- 


«etrare  ,che  aveano l'ordine  di  unirsi  alle  altre  stanzia- 
te in  Pisa, e  di  partire  tutte  insieme  anclie  dalla  nostra 
Città  nel  medesimo  giorno,  la  gioja  sfavillò  sui  nostri 
volti, e  la  prudenza  ritenne  a  forza  sui  nostri  Labbri  i 
lieti  Evviva  Ma  quando  giunte  le  ore  Sei  Pomeridia- 
ne, si  vedde  ,  che  i  Francesi  abbandonavano  effetti  va- 
jnente  Pisa ,  sfilando  dall'  Arsenale ,  dalla  Sapienza ,  e  da- 
gli altri  luoghi  ov'  erano  andati  ad  acquartierarsi,  ver- 
so la  Porta  .Nuova,  il  giubbilo  comune  non  ebbe  più 
limiti.  1  cari, e  venerati  nomi  di  FRANCESCO  II., di 
FERDINANDO  III.,  e  di  LUISA  risuonarono  in  ogni 
Bocca .  Ogni  angolo  anche  il  più  remoto  della  Città 
repetcva  le  loro  lodi  con  sincera  sodi'fazione  :  Gli  ap- 
plausi,e  gli  Evviva  all'  Augusto  P  AOLO  l. ,  al  RE'  df 
Inghilterra,  alle  Vittoriose  Armate  Au-tro -  Russe , ai 
loro  Prodi  Comandanti ,  agli  Alleati  delle  LL.  MM.  II., 
alle  Truppe  Ausiliari  ec  ec. ,  si  alternarono  ai  primi  . 
Ambe  le  Rive  dell'Arno  echeggiarono  degli  Eccelsi  No- 
mi dell'  Arci -Duca  CARLO,  e  dell'  Invitto  SUWA- 
ROW .  Nella  comune  esultanza  non  fu  trascurata  la 
Religione,  nè  il  nostro  comun  Padre  PIO  VI .  Tutti  gli 
Abitanti  di  Pisa,  poveri,  e  ricchi,  nobili,  e  ignobili, 
cherici,  e  laici,  uomini,  e  donne,  giovani,  e  vecchi, 
uniti  tutti  con  Cristiana  fratellanza ,  animati  tutti  dal- 
lo stesso  oggetto,  trasportati  tutti  da  una  nobile  emu- 
lazione ,  fecero  a  gara  nell'  esternare  la  loro  gioja  ,  il  lo- 
ro contento,  In  un  istante  sparirono  le  aborrite  trico- 
lori Coccarde ,  e  con  piacere  universale  si  veddero  a  tut- 
ti le  desiderate  Insegne  Imperiali,  e  Toscane. 

Non  erano  i  Francesi, che  pochi  passi  distanti  dal- 
la Città ,  ed  alcuni  pochi  se  ne  trovavano  tuttora  in  Pi- 
sa, al- 


sàV  allotcliè  accorso  il  Popolo  in  folla  sulla  Piazza  det- 
ta dei  Cavalieri,  rovesciò,  e  distrusse  il  Simbolo  della 
Desolazione,  che  vi  era  stato  eretto  ^unitamente  a  tut- 
ti crii  altri  I  mblemi  Repubblicani .  Fatto  in  pezzi  V  in- 
fame Albero,  fu  bruciato  in  diversi  luoghi  della  Città, 
e  nello  stesso  tempo  sì  in  tutto  il  Lung*  Arno ,  che  in 
altre  parti, si  veddero  infiniti  Fuochi  di  gioja  accompa- 
gnati da  una  bn Mante  Illuminazione,  che  tutti  gli  Abi- 
tanti mossi  dalla  stessa  unità  di  sentimento  ^concorsero 
a  fare  neli' istante,  senza  alcuna  prevenzione,  e  senza  ec- 
cita mento  di  sorte  alcuna  .  Tutta  la  Sera ,  e  tutta  la  Not- 
te si  trascorse  negli  accennatile  non  interrotti  Evviva  7 
ed  il  nuovo  giorno  trovò  il  Popolo  sempre  esultante,  e 
sempre  inebriato  di  gioja.  La  naturai  dolcezza  di  ques- 
to Popolosa  vigilanza  della  Guardia  Urbana  provviso- 
riamente eretta  ,e  la  zelante  attività  di  diverse  Benaffet- 
te Persone,  produssero  il  bramato  effetto,  che  tutto  an- 
dasse col  miglior  ordine  possibile,  e  che  una  tanta  le- 
tizia non  fosse  turbata  da  veruno  inconveniente  • 

Frattanto  purgate  per  mezzo  dell'  Acqua  Santa,  con 
cui  furono  benedette  dal  Parroco  del  Circondario ,  le 
Stanze  di  Residenza  del  Magistrato  Comunitari  vo ,  da 
queir  aria  caliginosa ,  e  pestifera,  che  vi  si  era  fin  allora 
respirata ,  vi  si  adunarono  i  Componenti  quel  Legitti- 
mo Magistrato,  e  seguitando  i  giusti  Voti  del  Popolo , 
di  concerto  coir  Illmo  Sig.  Cav.  Maggiore  Gherardo 
MafFei  Commissario  della  nostra  Città  >  determinarono 
di  trasferirsi  nella  stessa  Mattina  in  forma  pubblica  alla 
Cattedrale  Pisana ,  per  assistere  alla  Messa  Solenne,  e 
cantare  il  Te  Deum,*in  ringraziamento  air  Altissimo 
per  la  nostra  prodigiosa  liberazione .  La  folla  indicibile 
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del  Popolo' di  Città  ,  e  di  Campagna ,  che  accorse  alla' 
detta  Chiesa,  e  la  commozione  véramente  edificante 
con  cui  assistè  alla  Funzione,  formarono  uno  spetta- 
colo tanto^difficilc  ad  esprimersi ,  quanto  consolante  per 
i  Cuori  Sensibili  ,  Religiosi ,  e  fedeli  al  loro  Sovrano  ,  (i  6) 

Ad  aumentare  la  pubblica  gioja  arrivarono  nel- 
corso  della  Mattina  più-UMziali  ,  e  Soldati  Piemontesi , 
che  disertando  dalle  Bandiere  Repubblicane  ,  vennero  a 
cercare  sicurezza  presso  di  noi  ,  onde  ritornare  sotto1 
quelle  del  loro  Legittimo  Principe .  E  quello  che  è  più, 
nel  tempo  in  cui  erasi  per  intuonare  1-  inno  Ambrosia- 
no, comparve  nel  Duomo  festeggiato  da  numeroso  con- 
corso" di-  Pòpolo  S.  Ecc.  il  Sig.  Tenente  Colonnello  Ke- 
rekes  degli  Usseri  di  Navendorff,  if  quale  ci  consolò' 
moltissimo  colla  sua  presenza,  e  colle  sue  affabili  ma- 
niere .11  detto  Sig.  Tenente  Colonnello  dopo  avere  as- 
sistito al  Solènne  Te  Deum  partì  subito  per  Livorno',  ac- 
compagnato fino  alla  Porta  a  Mare  dal  Sig.  Commissa- 
rio Maftèi',  dal  Magistrato  in  Abito,  e  dalla"  solita* Fol- 
la,  che  faceva  risuonare  l'Aere  di  replicati1  Evviva ,  a 
cui  rispondevano  dalle  Finestre  col?  moto  dèi  Fazzolet- 
ti, e  colla' voce  ,  gli  Abitanti  delle  Case  di  quelle  Stra- 
de ,  per  le  quali  ebbe  a  passare  T  esultante  corteggio . 

Avvertito  il  Popolò  nella  stessa  Mattina' del' dì  i  8. 
dopo  la  Messa  Cantata ,  che  per  ordine  del  Magistrato 
Comunitativo  in  quella  medesima  Sera ,  enelle  due  suc- 
cessive 1 9;  re  20;  Luglio  sarebbe  srato  esposto  nella  Cat- 
tedrale l'Augustissimo  SACRAMENTO",  e  che  nella 
Mattina  del  a  i .  sarebbe  stata  cantata' nuova  Messa  So- 
lenne:, e  nuovo  Solenne  Te  Deum  ,  non  tralasciò  di  por- 
tarsi in  dette  Sere  all'  Adorazione  del-  SANTISSIMO, 
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é  di  concorrere  nell'  indicata  Mattina  airingraziare  I  On- 
nipotente dei  Beneiìzj  che  ci  aveva  compartiti .  (  17  ) 
Adempito  al  proprio  dovere  del  Cristiano  proseguì  ad 
esternare  il  suo  giubbilo  per  la  ottenuta  recuperazione 
della  vera  Libertà,  con  repetere  in  quelle  Sere  li  stessi 
Evviva ,  li  stessi  Fuochi  digioja ,  la  stessa  Illuminazio- 
ne. JL*  arrivo  di  ogni  Divisione  dell'  Armata  Aretina, 
che  ebbe  luogo  in  quei  giorni,  fù  il  segnale  della  Repe- 
tizione  degl'  Evviva.  (  18  )  L'  arrivo  xlclle  valorose 
Truppe  Imperiali,  che  seguì  nei  giorni  successivi  fù  quel- 
lo della  universale  rinnovazione  delle  sincere  dimos- 
trazioni del  nostro  contento,  del  nostro  amore  per  il 
Sovrano,  del  nostro  zelo  per  la  Religione,  e  della  nos- 
tra riconoscenza  per  i  nostri  prodi  Liberatori .  (  19  ) 

Prima  di  terminare  quest'  Articolo  non  posso  pas- 
sare sotto  silenzio  la  più  sodisfacente  riprova  dell'  at- 
taccamento al  suo  buon  Principe ,  ed  a  tutta  la  Beai  Fa- 
miglia ,  che  diede  il  Popolo  Pisano  nell'  occasione , che 
fù  nuovamente  inalzato  lo  Stemma  Reale  dalla  Nobile 
Accademia  dei  Costanti  sulla  Porta  del  principale  In- 
gresso del  loro  Teatro..  Eretta  questa  Accademia  in  Pi- 
sa per  Benigno  Rescritto  del  3.  Febbrajo  !  798.  sotto  Y 
Augusta  Protezione  di  S,  A.  R.  inalsò  immediatamente 
lo  Stemma  del  Rea!  Protettore  sopra  la  Porta  del  prin- 
cipale Ingresso.  Costretta  ad  abbassarlo  nel  critico  tem- 
po delle  passate  luttuose  vicende ,  si  determinò  a  ritor- 
narlo al  suo  Posto,  subitoche  la  felice  variazione  delle 
circostanze  glielo  permesse.  Una  ceremonia  tanto  im- 
portante non  sorTVendo  irc>ugio,fùlaSer3  successiva  all' 
evacuazione  dei  Francesi  ,  che  si  desti  1  c  dai  Nobili  Ac- 
cademici per  eseguirla .  (  20  )  Pervenutane  la  notizia 
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nel  Popolo,  non  si  ritenne  per  la  dirotta  Pioggia  dall*  in- 
tervenire in  folla  al  Teatro 7  ond'  esserne  spettatore. 
Giunta  T  ora  in  cui  era  per  darsi  principio  al  Teatra- 
le Spettacolo,  delle  allegre  Sinfonie,  che  si  suonarono 
alla  Porta  del  principale  Ingresso,  avvertirono  li  Spet- 
tatori concorsi,  che  andava  ad  eseguirsi  l'annunziato 
Inalsamento  del  Regio  Stemma.  Tutti  si  precipitarono 
a  quella  parte,  e  di  fatto  al  Suono  dei  Musicali  Istria 
menti ,  tra  i  repetuti  Evviva  dell7  affollato  Popolo ,  ed  al 
chiaro  lume- delle  Torce  ordinate  simetricamente  nella 
Facciata ,  e  delle  altre  che  si  tenevano  dai  Componenti 
la  Nobile  Accademia ,  che  tutti  in  Corpo  circondati  da 
un  Distaccamento  di  Truppa  Urbana  assisterono  alla 
Ceremonia  in  x^bito  di  Gala,  fù  V  Anne  Gran-Ducale 
nuovamente  collocata  al  suo  Posto  .  Tornata  la  folla  nell* 
interno  del  Teatro,  che  trovò  illuminato  a  giorno,  io 
fece  rimbombare  di  lieti  Evviva.  Ma  tutto  è  nulla  a 
paragone  di  quel  vivo  entusiasmo  j  che  si  svegliò  in  tut- 
ti i  cuori ,  allorché  dal  Palco  Reale  furono  esposti  alla 
pubblica  vista  ambi  i  Ritratti  dei  nostri  amati  Sovrani  . 
Non  la  sola  voce,  ma  gli  atti ,  i  gesti, i  moti  di  tutti  li 
Spettatori  espressero  in  forma  non  soggetta  ad  equivo- 
co quei  sentimenti  che  gli  animavano/E  quali  non  fu- 
rono gli  Omaggi  prestati  a  quelle  immagini?  Quali  le 
benedizioni  non  invocate  sopra  i  cari  Oggetti  che  rap- 
presentavano ?  Quali  i  voti  non  fatti  per  il  loro  solleci- 
to ritorno  nel  nostro  Seno?  Adorato  FERDINANDO , 
Generosa  LUISA  perchè  non  foste  spettatori  del  nos- 
tro trasporto  !  Uno  spettacolo  così  commovente  vi  avreb- 
be fatte  spargere  delle  Lacrime  di  Tenerezza .  (  z  i  ) 
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Begli  Atti  preparatori  le  Solenni  Feste 
fatte  in  onore  di  5*  RANIERI  7 

e  della  Venerata  Im  ag  iti  e  dì 
MARIA  VERGINE 
detta  di  „  sotto  gli  organi. 

jÌL  intiero  Popolo  Pisano  esultante  di  gioja  desidera- 
ra ,  che  si  facessero  delle  Feste  più  Solenni ,  al  duplice 
eggetto  di  ringraziare  V  Onnipotente  per  il  segnalato 
prodigio,  che  ad  intercessione  di  Maria  Vergine ,e  dei 
nostri  Santi  Protettori  si  era  degnato  di  operare  per 
noi ,  e  di  porgergli  le  più  fervide  preci  per  impetrare 
dalla  sua  infinita  Clemenza  il  proseguimento  delle  sue 
Benedizioni  sopra  le  Vittoriose  Armate  Austro  -  Russe  ? 
il  sollecito  ritorno  dell'  amato  Sovrano ,  e  sua  Real  Fa- 
miglia ,  e  la  liberazione  del  Sommo  Pontefice  PIO  VI. 
E  ben  sapendo  le  critiche  circostanze  della  Cassa  Co- 
muni tati  va  si  dimostrava  pronto  a  supplirne  la  Spesa  col 
mezzo  di  volontarie  oblazioni. 

A  borrendo  ogni  idea  di  tumulto  ,  e  desiderando  che 
tutto  procedesse  in  regola ,  e  colla  dovuta  dependenza 
dai  Superiori  sì  Ecclesiastici,  che  Secolari,  elesse  Sei 
Deputati,  e  ben  sapendo  che  Y  onore, ed  il  culto,  che 
si  rende  ai  Santi,  ed  a  MARIA  Santissima  è  reso  allo 
stesso  DÌO, esternò  ai  medesimi  il  suo  desiderio  di  es- 
porre alia  Pubblica  Venerazione  il  Corpo  del  Glorioso 
S.  RANIERI ,  e  quindi  di  esporre ,  e  portare  Processio- 
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miniente  per  la  Città  la  Sacra  Immagine  di  MARIA 
VERGINE  detta -  di  sotto  gli  org  ani  ,  e  gli  commes- 
se di  presentare  in  suo  nome  la  formale  istanza  di  det- 
te Feste  al  Magistrato  Comuni  tati  vo  r  e  di  concertare 
collo  stesso  ,  col  nostro  degno  Pastore  ,  e  con  chi  altri 
fosse  occorso  tutto  ciò  che  si  fosse  reso  opportuno  per 
la  loro  esecuzione.  Accettato  dai  Deputati  r  incarico, 
si  presentarono  al  Magistrato  ,  e  gli  esposero  l'  oggetto 
della  loro  Deputazione -,  ed  il  desiderio  dei  Popolo .  Lo 
stesso  Magistrato  accolse  con  viva  sodisfazione  la  loro> 
Istanza  ,  la  sanzionò  nel  momento  ,  e  con  Deliberazione 
dello  stesso  giorno  autorizzò  i  detti  Deputati  a  sceglie- 
re i  Collettori  delie  pie  Oblazioni ,  ed  a  formare  il  Pia- 
no di  dette  Sacre  Feste  con  quant'  altro  avessero  cre- 
duto opportuno ,  deputando  infine  altri  quattro  Sogget- 
ti, perchè  di  concerto  coi  primi  trattassero  dell'"  occor- 
rente con  Monsignore  Arcivescovo,  e  col  Reverendis- 
simo Capitolo ,  e  stabilissero  il  modo ,  ed  i  giorni  in  cui 
eseguire  le  dette  Feste .  (22  ) 

Premurosi  sì  gli  uni,  che  gli  altri  di  prontamente 
eseguire  la  ricevuta  commissione ,  si  trasferirono  dai  det- 
to Monsignore  Arcivescovo ,  dai  Signori  Rappresentanti 
il  Reverendissimo  Capitolo,  e  dal -Sig.  Operaio  deìla^ 
Primaziale ,  onde  pregarli  della  loro  annuenza  perle  de- 
siderate Funzioni- Ricevute  da  tutti  le  più  graziose  ac- 
coglienze, e  le  più  vive  dimostrazioni  di  contento  per 
la  Religiosa  Pietà,  e  devozione  del  Popolo  Pisano,  ne 
ottennero  immediatamente  il  bramato  assenso .  (  23  ) 
Questo  ottenuto  concertarono  coir  indicati  Soggetti  i 
giorni  in  cui  eseguirsi  le  Feste,  ed  il  giro  da  farsi  colla 
Processione,  dopo  di  che  avendo  reso  conto  delle  loro 
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operazioni  al  Magistrato  Comunitativo,  il  medesimo, 
giacché  si  trattava  di  Funzioni  eseguibili  con  volontarie 
Oblazioni.,  inerendo  alla  facoltà  riportatane  dal  preloda- 
to Monsignore  Arcivescovo,  notificò  al  Pubblico  le  Fes- 
te, che  si  erano  determinate ,  ed  i  giorni  in  cui  si  sareb- 
bero  eseguite  col  mezzo  della  seguente  : 

NOTIFICAZIONE 

m  Cx  \f  illrai  Sigg.  Gonfalonieri ,  e  Priori  Rappreseli- 
„  tanti  la  Comunità  di  Pisa  secondando  i  sinceri  Voti 
„  del  Religioso ,  e  fedele  Popolo  Pisano  ,  che  pure  sono 
„  quelli  del  loro  cuore ,  hanno  accettata  colla  più  viva 
„  sodi  sfazione  Y  istanza  statali  presentata  per  altre  Sa- 
„  ere  Funzioni  da  eseguirsi  co!T  incasso  di  diverse  Obla- 
„  zioni  Volontarie ,  air  oggetto  di  ringraziar  nuovamen- 
m  te  T  Altissimo  per  la  tanto  fortunatamente  accaduta 
^  liberazione  della  Toscana ,  e  di  porgergli  fervorose 
.„  Preci  per  il  proseguimento  dei  desiderati  successi  del- 
„  le  Vittoriose  Armi  A  ustro- Russe ,  per  il  sollecito 
„  ritorno  del  -Clementi s si mo  Nostro  SOVRANO  ,  e 
*  della  sua  Rea!  Famiglia  ,  e  per  la  liberazione  del  Som- 
^  mo  Pontefice  PIO  VI.  £ 

.„  Avendo  già  concertato  quanto  era  necessario  per 
„  T  esecuzione  di  dette  Feste  col  mezzo  dei  loro  Depu- 
„  tati  j  ed  ottenutone  Y  assenso  dall'  Illmo ,  e  Revmo 
„  Monsignore  Arcivescovo ,  e  suo  Degnissimo  Capito- 
„  lo;  Fanno  adesso  pubblicamente  intenderete  notifi- 
n  care  come  nel  dì  26.  Luglio  corrente  all'Ora  di  Ves- 
a  prò  sarà  esposta  alla  Pubblica  Venerazione  il  Corpo 
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£  del" Nostro  Concittadino, e  Protettore  S.RANIERIV 
v  continovando  V  esposizione  del  medesimo  per  i  due 
„  giorni  consecuivi  27.,  e  28  dei  préj?entte  A4ese .  „ 

i,  Fanno  inoltre  pubblica milite  intendere  come 
^  nella  Sera  del  primo  del  prossimo  Agosto  sarà  comin- 
9>  ciato  un  Solenne  Triduo  air  Altare  ,  ove  si  conserva 
„  la  ^eneratìssimt  Immagine  di  MARIA  Santissima* 
,r  detta  -  di  s  tto  gli  organi  ,~  e  nella  Sera*  del  dì  tre 
?>  di  detto  Mese  dopo  il  Vespro  sarà  esposta  alla  Bocca; 
„  del  Coro  della  Primaziale  Pisana, la  detta  Venerante-- 
5V  sima  Immagine ,  la  quale  vi  resterà  Esposta  secondo 
&  il  consueto  per  tutta  la  Notte  ,  e  nel*  giorno  successi- 
n  vo.  Nella  Mattinale!  dì  4.  Agosto  inter  Missarum 
^  Solemnia  sar#  recitato  un  Discorso  analogo  alla  cir~ 
5,  costanza  ;  Ed  alle  Ore  4.  pomeridiana  di  detto  gior- 
n  no  averà  principia  una  devota ,  ed  edificante  Proces- 
5,  sione  per  la  Città  di  Pisa  della  detta  Sacra  Immagine .  „ 
„  Queste  Sacre  Funzioni  le  quali  son  pur  le  stesse 
^  che  ebbero  luogo  mffl  antecedente  Secolo  allorché 
per  Y  intercessione  di  Maria  Sempre  Vergine  si  conv 
„  piacque  la  Clemenza  Divina  di  ricuoprire  di  una  Glo- 
n  ria  eterna  le- Armi  Cesaree,  e  di  accordarle  quella 
3>  compiuta  Vittoria  r  che  produsse  la  liberazione  delia: 
v  Capitale  dell'  Impero  dall'  Assedio  da  cui  era  cinta  ? 
^  hanno  credulo  i  Componenti  il  Magistrato  Gomuni- 
yr  tativo,  ed  i  laro  Depurati,  che  siano  appunto  quelle. 
v  medesime,  che  debbano  repetersi  anche  nella  inte- 
n  ressantissima  circostanza  presente  ,  Giade  sodisfare  al 
v  desiderio  universale.  ,, 

„  Restano  dunque  invitati  tutti  i  Fedeli  deli5  uno  ,. 
^  c  dell'  altro  Sesso  della  Diogesi  Pisana,  a  concorrere 


7J  ncir  indicati  Giorni  in  questa  Cattedrale  per  assiste- 
„  re  alle  dette  Sacre  Funzioni ,  ed  implorare  da  S.  D  M 
„  per  r  intercessione  di  MA  RI  A  Santissima ,  e  del  Glo-# 
„  rioso  S.  RANIERI,  la  moltiplicazione  di  ogni  Bene 
„  sì  Spirituale,  che  Temporale.  E  restano  pure  in  ffio- 
„  do  particolare  incitati  Tutti  a  concorrervi  nef  giorno 
&  del  4.  Agosto  per  accompagnare,  ed  associare  Pro- 
„  cessionalmente  la  Sacratissima  Immagine  di  MA- 
n  RIA  V'ERGINE.  „ 

„  Si  fa  noto  finalmente,  che  tutte  quelle  Persone f 
fi  che  Confessate ,  e  Comunicate  in  qualunque  Chiesa  , 
si  porteranno  a  visitare  questa  Primaziale ,  così  nel 
c/?  giorno  dell' Esposizione  delia  sopra  indicata  Sacra  Ini- 
„  magine,  che  nel  Triduo  precedente ,  potranno  acqùis- 
a  tare  f  Indulgenza  Plenaria ,  porgendo  ferventi  suppli- 
^  che  a3F  Altissimo,  secondo  Y  intenzione  del  Romano 
„  Pontefice,  per  la  Pace  fra  i  Principi  Cristiani,, e  per 
$  T  esaltazione  di  Santa  Madre  Chiesa .  „ 

Carlo  Guar ducei  CaiiceìL  (  24) 

iti  questo  frattempo  i  detti  Sigg  Deputati  non  tras- 
curarono i  mezzi  opportuni  per  eseguire  con  decoro  le 
dette  Feste.  A  tal  fine  dopo  essersi  concertati  col  Sig, 
Commissario  in  tutto  ciò,  che  poteva  riguardare  il  buon 
ordine ,  adunarono  con  preventivo  invito  nella  gran  Sa- 
la del  Palazzo  appartenente  alla  Comunità ,  di  cui  gli  fu 
graziosamente  rilasciato  l'uso  per  questo  oggetto ,  mol- 
te rispettàbili  Persone  di  tutti  i  Ceti.  Preposero  alle 
medesime  lo  scopo  della  loro  Adunanza ,  e  le  posero  sot- 
to* gli  occhi  il;  loro  progetto.  Esse  dopo  averlo  approva- 
to in 


lo  in  tutte  le  sue  parti ,  proccderono  alla  nomina  dei. 
Festajoli ,  che  restarono  eletti  -dall'  unanime  voto  dei 
Coadunati  fino  al  Numi,  di  45.  compresi  i  sei  Deputati 
del  Pubblico,  ed  i  quattro  del  Magistrato  Comunitati- 
vo.  (25)  Terminata  la  detta  elezione  distribuirono  tra 
i  lodati  Sigg.  Festajoli  le  loro  respettive  Incumbenze,e 
sicuri  che  la  devozione  del  Popolo  Pisano vdei  Benefat- 
tori, che  anelavano  di  concorrere  a  qucst'  opera  pia,  e 
delli  stessi  Sigg.  Festajoli,  gli  avrebbe  fatti  elargire  nel- 
le loro  offerte,  commessero  ai  Sigg.  Incumbensati  per 
tutta  Istruzione  di  non  risparmiare  cosa  alcuna,  onde 
procurare  che  le  dette  Feste  fossero  eseguite  con  quel 
decoro,  e  con  quella  pompa,  che  si  esigeva  dalla  gran- 
dezza del  Soggetto  a  cui  erano  dedicate  . 

Ne  T  espettati  va  di  tutti  i  Sigg.  Coadunati  resto 
punto  delusa.  U  incasso  delle  volontarie  oblazioni  com- 
prese le  spontanee  offerte  dei  Sigg.  Festajoli, Collettori* 
ed  Esattori  ec.  ,fu  così  pingue  ,che  dopo  essersi  suppli- 
to a  tutte  le  Spese  occorse  per  eseguire  ,  e  decorare  le 
dette  Feste,  si  trovò  in  Cassa  un  rispettabile  avanzo, 
del  quale  avendo  creduto  i  Componenti  le  Generali  Adu- 
nanze, che  per  non  defraudare  l'intenzione  dei  Pii Be- 
nefattori ,  non  se  ne  potesse  fare  alcuna  altra  erogazio- 
ne fuori  che  in  onore  del  Glorioso  S.  RANIERI,  e  di 
Mx\RlA  Santissima  ,,a  contemplazione  dei  quali  eransi 
fatte  le  offerte, fù  resoluto  con  una  eccedente  pluralità 
di  Voti ,  che  ridotto  in  Argento  lavorato  ,  se  ne  facesse 
a  nome  del  Popolo  Pisano  un  umile  Dono  air  Altare  di 
S.  RANIERI,  ed  air  Altare di  MARIA  VERGINE  det- 
ta -  di  sotto  gli  organi  .  (  26  )  Desiderando  poi ,  che  si 
conservasse  di  tal  Dono  una  perpetua  memoria ,  restò 
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EMtberato,  che1  se  ne  faèesfsc  la  condegna  ai  Sigg  Vi- 
carj  del  Coro  ,  ed  al  Sig  Opera jo  delli  Priiniziale  per 
mezzo  di  Pubblico-  Instu  menta,  e  che  in  ogni  pezzo  di 
Argento  in  cui  dave va  consistere  il  Donativo  r  fosse  scol- 
pita una  breve  iscrizione  esprimente  ,  chi  faceva  il  Do- 
no, T  Altare'  a  cui  era  dedicato ,  il  tempo  in  cui  si  face- 
va ,  e  la  causa  per  la  quale  era  fatto.  (  27  ) 

11  sistema  da  tenersi  per  la  raccolta  delle  oblazioni 
formò  per  altro  uno  degli  oggetti  più  serj  dell'  Adunan- 
za, Quantunque  tutte  le  Persone,  che  vi  avevano  parte 
non  potessero  andar  soggette  a  verun  sospetto ,  ne  a  ve- 
runa eccezione,  esigerono  per  un  tratto  della  loro  deli- 
catezza1, che  trattandosi  di  Feste  Pubbliche  da  eseguirsi 
colle  oblazioni  del  Pubblico ,  si  dasse  a  tale  operazione 
la  più  grande  Pubblicità  .  A  questo  fine  elessero  tanti 
Collettori ,  quante  erano  le  Parrocchie  della  Città ,  e  dis- 
tribuendo le  medesime  a  ciaschedun  Collettore ,  li  com- 
mossero di  ricevere  le  offerte  dai  Pii  Benefattori  per  mez- 
zo di  Firma  di  loro  carattere  da  farsi  in  piè  della  Nota 
stata  consegnata  a  ciascuno  di  essi  .  (  28  )  Allo  stesso  fine 
elessero  sei  Esattori,  ai  qu<di  distribuendo  pur  le  Parroc- 
chie commessero  di  ricevere  le  Note  dei  Firmati  dai 
respettivi  Collettori ,  di  esigere  dalli  stessi  Firmati  le 
Somme  in  quelle  espressele  di  passare  quindi  Y  incas- 
sato insieme  colle  Note  Originali  nelle  mani  del  Camar- 
lingo, che  pure  elessero  .  (29  )  E  sempre  al  medesimo 
fine  elessero  due  Provveditori ,  e  due  Sostituti ,  senza  la 
firma  di  alcuno  dei  quali  non  vollero ,  che  potesse  pa- 
garsi alcun  conto;  (  30)  Ed  elessero  in  fine  un  Compu- 
tista ,  a  cui  ordinarono  di  tenere  la  Scrittura  sì  delf  In' 
cassato, che  dello  Speso,  e  di  fare  a  suo  tempo  sopra 

del 


*K  2.8  )4* 

del  tutto  la  Dimostrazione  per  Bilancio .  (  3 1  )  Sapendo 
poi,  che  anche  il  Popolo  della  Campagna  ambiva  di 
concorrere  colle  sue  offèrte ,  elessero  diversi  Colletto- 
ri di  quel  medesimo  Luogo ,  in  cui  gli  si  dava  la  facol- 
tà di  raccogliere,  ed  a  questi,  stante  la  ristrettezza  dei 
tempo,  diedero  ancora  la  facoltà  di  esigere , coli'  onere 
per  altro  di  servirsi  del  mezzo  delle  citate  Note,  e  di 
passarle  quindi  nel  loro  originale  insieme  coli'  esatto  al 
predetto  Camarlingo;  (  32  )  Ed  elessero  in  fine  due  Col* 
lettori  con  Cassetta  chiusa  per  1*  oblazioni  dette  „  al- 
la Spicciolata  .(33) 

Terminati  in  simil  guisa  gli  Atti  di  necessaria 
preparazione  fù  proceduto  alle  notificate  Funzioni  nel 
seguente  modo. 

DESCRIZIONE 

DELLA  FESTA,  FATTA  IN  ONORE 

DI        RANIERI»  ' 

J?  Ervenuti  al  dì  26.  del  Mese  di  Luglio  in  ordine  a 
quanto  era  stato  Notificato  col  mezzo  dei  Pubblici  Af- 
fissi,  fu  esposto  nell'Ora  di  Vespro  alla  pubblica  Vene- 
razione il  Corpo  del  Glorioso  S.  RANIERI  Nostro  Pro- 
tettore 9  e  Concittadino  sull'Altare  della  Cappella  dedi- 
cata al  detto  Santo.  1/  elegante.,  e  ricca  paratura  della 
detta  Cappella,  e  la  copiosa  quantità  di  Cera  simetrica- 
mente  distribuita  intorno  air  Ara  ,  ed  alla  Cassa ,  che 
racchiude  il  Veneratissimo  Corpo ,  formavano  il  più  bel 
colpo  d'  Occhio  ,  e  facevano  onore  al  buon  gusto  dei 


29 

Sigg.  Deputati  alla  paratura  di  Chiesa ,  ed  air  ornato  dell' 
Altare .  (  34)  il  Popolo  accor  e  in  folla  a  venerare  il  suo 
Augusto  Protettore,  e  mosso  dalla  più  sincera  Religio- 
sa Riconoscenza  per  la  Grazia  ricevuta ,  f ù  instancabile 
nel!'  orare  a  pie  dell'  Ara  fino  a  Sera  molto  avanzata. 

La  Mattina  del  Sabato  concorse  la  stessa  folla  ad 
assistere  ai  Divini  Sacrifiz;  celebrati  in  gran  copia  a 
Gloria,  ed  onore  del  Santole  non  vi  fù  Ora  del  giorno 
in  cui  la  Chiesa  non  fosse  sommamente  Popolata  di  Per- 
sone di  ogni  Sesso, e  di  tutti  i  Ceti. 

Ma  lo  spettacolo  più  sorprendente  riguardo  al  nu- 
meroso concorso  fu  quello  della  Domenica  .  Non  ostan- 
te, che  il  Tempio  della  Primaziale  sia  molto  vasto  non 
fu  quasi  sufficiente  a  contenere  V  immenso  Popolo  di 
Città  ,  e  di  Campagna ,  che  accorse  a  dar  prova  della  sua 
pietà* (  35  )  Nel  corso  di  Essa  Giornata  ,  come  in  quella 
del  Sabato  antecedente, fu  grande  il  numero  delle  Com- 
pagnie,  e  Confrate  nìte  ,  che  si  portarono  in  Corpo  alla 
Venerazione  del  Santo,  offerendogli  in  dono  diversi  maz- 
zi di  Cera.  La  Mattina  fu  cantata  solennemente  con 
scdtà  Musica  la  Messa  Votiva  di  S.  RANIERI;  Assis- 
terono alla  stessa  T  IlhiYo ,  e  Revmo  Monsignore  Arci- 
vescovo, T  Minio  Sig.  Commissario  Maffei ,  il  Magistrato 
Comunitativo,  unitamente  al  Magistrato  Consolare  in 
Abito, ed  i  Sigg*  Governatori,  e  Rappresentanti  la  Pia 
Casa  di  Misericordia  parimente  in  Abito.  Nel  tempo 
della  Messa  Cantata  furono  distribuite  al  numeroso  Po- 
polo diverse  scelte  Compo  izioni,  tra  le  quali  non 
possiamo  omettere  di  qui  riferire  quella  fatta  dal  cele- 
bre Sig,  Dott.  Giovanni  Anguillesi ,  consistente  nell* 
appresso; 


SONETTO 

Sei  Grande  Eterno  DIO ,  quando  il  fremei 
Braccio  Tuo  percussori  che  mai  non  erra 
S*  estolle,  e  il  varco  alla  pietà  chiudendo 
V  aspro  Flagel  delle  Vendette  afferra . 

Cerne  Natura  allor  pronti  vergendo 

Della  Fame  i  Disastri  ye  della  Guerra , 
E  insana  Libertà,  fantasma  orrendo , 
Sorger  da  Stige  ad  agitar  la  Terra  . 

Ma  allor  che  dei  tuoi  sdegni  il  Turbìn  cessa  % 
E  i  sereni  suoi  dt  rendendo  a  Lei 
Dolce  sorridi  alla  tua  Greggia  appressai 

Gran  DIO  chi  non  confondi  ?  Agli  oechi  miei 
Grande  Tu  sei  non  sol  ,  ma  dell'  i stessa 
Onnipotenza  Tua  maggior  Tu  sei.. 


Nel  dopo  pranzo  della  Domenica  fu  cantato  il  Ves^ 
prò  Solenne  .  In  questo  tempo  si  vedde  con  sorpresa  di 
tutti  vagamente  illuminata  la  vasta  Cappella  di  S.  RA- 
NIERI da  più  Lumiere,  e  da  molti  Lumi,  che  situati 
con  Leggiadra  ordinanza  ne  andavano  a  ritrovare  il 
maestoso  disegno .  Terminato  il  Vespro ,  tutto  il  €1« 
ro  della  Primaziale  con  Monsignore  Arcivescovo,  segui- 
tato dal  Magistrato  Comunitari vo,  e  Consolare,  e  dai 
Sigg.  Rappresentanti  la  Pia  Casa  di  Misericordia,  parti- 
tosi dal  Coro  si  portò  Precessionalmcnte  in  mezzo  ad 

una 


lina' doppia  Ala  di  Truppa  Urbana  in  Uniforme,  ali 
Altare  del  Santo,  ove  fu  cantato  Solenne  Te  Deum ,  do- 
po di  che  fu  ricoperra  a  vista  di'  tutti  la  Gassa  ov'  è 
racchiuso  il  di  LuiGorpo ,  e  compartirà  all'  affollato  Po- 
polo dal  Degnissimo  Monsignore  Arcivescovo  la  sua 
Pastorale  Benedizione .  Terminate  le  Funzioni  di  Chie- 
sa il  Popolo  Pisano  sempre  colmo  di  gioja  percorse  le 
Strade  della  Città  ,  facendo  risuonare  Y  Aere  dei  soliti 
Evviva ,  e  degli  adorati  Nomi  dei  suoi  Augusti  Sovrani. 

Ognuno  sa  quante  sono  le  Grazie,  che  la  Divina 
Misericordia  per  i  meritile  pei*  T  intercessione  di  S. 
RANIERI  si  è  degnata  di  moltiplicare  sópra  di  noi; 
Ognuno  sa ,  qual'  è  Y  alta  venerazione  in  cui  perciò  gìus- 
tamenre  si  tiene  questo  Santo  dal  Popolo  Pisano  ;  Ciò 
essendo  non  sarà  discaro  ai  miei  Lettod  ,  che  io  qui  lc: 
Rammenti  in  breve  i  suoi  Fasti  nel  seguente  : 

C  O  M  P  E  N  D  I  0> 
D  E  L  L  A  VITA 
D  I   S.   R  A  N  I  E  R  I.  (36) 

A  eque  S.  R  ANIERI  in  Pisa  (37)  neh"  Anno  1 1 1 8  . 
(  38  )  da  Gahdulfò  Scaccieri ,  e  da'  Mingarda  Buzzacche- 
rini,  (  39)  Dopo  aver  passati  i  suoi  primi  Anni  sotto 
una  buona ,  e  felice  Educazióne,  e  dopo  avere  maravi- 
gliosamente profittato  del  li  Studj  ai  quali  aveva  atte- 
so.,, pervenuto  all'  Età  Giovehile  si  lasciò  trasportare 
dalle  passioni  ,  ed  allettato  dagli  incentivi  del  piacere  si 
dette  in  preda  alla  più  sfrenata  licenza  ,  ad  altro  non  ba- 
dando ,  che  a  contentare  il  genio ,  ed  a  sodisfare  il  capric- 
cio. 
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do .  Passò  qualche  Anno  in  questa  vita  scandalosa  ,  sen- 
za voler  curare  gli  altrui  consigli,  uè  le  ammonizioni 
Paterne,  quando  trovandosi  un  giorno  in  quella  antica 
parte  della  Città,  che  si  chiamava  Arsiccio,  (40)  e -spe- 
cialmente in  Casa  di  una  Nobil  Matrona  sua  Consan- 
guinea, ove  si  divertiva  a  suonare  con  mano  maestra  la 
Lira, (41  ) avvenne,  che  passato  da  quella  parte  un  cer- 
to Sant'Uomo  chiimato  Alberto  Leccapecore , ( 42)  ed 
indicato  a  RANIERI  della  suddetta  sua  Parente,  con 
averlo  invitato  nel  tempo  stesso  a  seguitare  i  suoi  pas- 
si, onde  far  profitto  nella  Via  del  Signore ,  avvenne ,  ho 
detto, che  agitato  RANIERI  da  un  ignoto  tremore  in- 
terno si  pose  tosto  a  seguitarlo ,  senza  però  averlo  potu- 
to raggiungere ,  se  non  se  nehConvento  di  S.  Vito .  (  43  ) 
Ivi  arrivato  pregò  RANIERI  il  Beato  Alberto ,  che 
orasse  per  lui,  e  gì'  intercedesse  grazia  dalla  Divina  Mi- 
sericordia di  potersi  allontanare,  e  fuggire  da  questo 
Mondo,  ma  non  ne  ricevve  altra  risposta  se  non  che  an- 
dasse, e  ritornasse  nel  Sabato  avvenire.  Giunto  il  gior- 
no di  Sàbato, nel  tempo , che  dimentico  affatto  della  pa- 
rola data  al  Sant*  Uofno  di  eseguire  i  suoi  cenni ,  si  trat- 
teneva tranquillo  a  Mensa,  fu  nuovamente  sorpreso  da 
un'improvviso  terroreyncir  atto  del  quale  essendogli  ri- 
tornata in  mente  la  già  fatta  promessa,  si  alzò  nelT  is- 
tante da  Tavola,  e  corse  a  S.Vito  per  adempirla .  L'On- 
nipotente ,  che  non  vuole  la.  Morte  del  Peccatore ,  ma  la 
sua  conversione ,  e  la  sua  vita ,  aveva  esaudite  le  preghie- 
.  re  di  Alberto,  ed  aveva  inspirato  a  RANIERI  il  più  ar- 
dente desiderio  di  correggere  i  suoi  talli  con  una  seria 
emenda  dejla  Vita  passata  .  Arrivato  perciò  alla  presen- 
za di  Alberto, gli  umiliò  le  più  fervide  istanze,  perchè 

si 
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21  degnasse  imporgli  che  far  dovesse,  onde  darsi  tutto 
a  DIO  «  II  Sant'Uomo  gli  rispose,  che  nel  prossimo  Lu- 
nedì andasse  dal  Priore  di  S.  Jacopo  in  Orticaja ,  e  gli 
.  confessasse  i  suoi -falli ,  dopo  di  che  l1  assicurò  che  lo 
spirito  del  Signore  sverebbe  illuminata  V  anima  sua,  e 
guidati  i  suoi  passi  nel  retto  sentiero  della  salute, (44) 
Obbedì  RANIERI  ai  precetti  di  Alberto ,  e  ricevu- 
ta dal  Priore  di  S„  Jacopo  la  Sacramentale  Assoluzione, 
fu  tale  il  doloroso  pentimento  delle  sue  Colpe, e  tale  il 
rammarico  di  avere  offeso  IDDIO, che  i  suoi  occhi  di- 
vennero due  sorgenti  di  abbondantissime  Lacrime  .  Stan- 
te un  cangiamento  così  improvviso  fu  riguardato  comu- 
nemente per  Pazzo,  ma  egli  avendo  deliberato  di  pian- 
gere amaramente  finché  le  sue  Lacrime  non  avessero  la- 
vate le  macchie  della  sua  Coscenza,  non  si  astenne  per 
questo  dal  Pianto, che  anzi  non  avendone  cessato  giam- 
mai ne  la  N^tte,ne il  Giorno  restò  alfine  affatto  privo 
della  Luce  déMi  Occhi .  Mosso  dalle  smanie  angosciose 
in  cui  si  trovavano  i  suoi  Genitori  per  tale  avvenimen- 
to ,  pregò  fervorosamente  il  Signore  perchè  volesse  ri- 
donargli la  sua  grazia.  Volarono  le  sue  preci  al  Cielo , 
e  furono  esaudite.  Ranieri  recuperò  la  vista ,  e  mutato 
in  altro  Uomo,  surrogò  ai  Passatempi,  alle  Conversa- 
zioni ,  ai  Suono ,  al  Canto  ,  ed  alla  Vita  licenziosa ,  la  fre- 
quenza alle  Chiese, la  lunghezza  dei  Digiuni ,T assidui- 
tà nelle  Orazioni,  la  macerazione  del  Corpose  la  Vita 
veramente  Cristiana,  e  Penitente. 

Correva  il  quart*  Anno  dopo  la  gloriosa  Conver- 
sione di  S. RANIERI,  allorché  avendo  avuta  la  Miste- 
riosa Visione  di  un*  Aquila,  che  tornando  da  Gennalem- 
me  gli  presentava  un'  accesa  Facclla ,  onde  illuminare  più 
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Popoli ,  si  sentì  accendere  in  petto  la  più  ardente  te- 
ma, di  visitare  quei  Santi  luoghi,  nei  quali  il  Di  vin  Sal- 
vatore operò  a  prezzo  d  i  suo  Sangue  la  Redenzione  deJ 
Mondo .  Anzioso  di  sodisfare  il-  suo  pietoso  desiderio  , 
presa  V  occasione ,  che  alcuni  Pisani  si  portavano  in  quel- 
le parti  per  ragion  di  commercio  ,  caricata  la  Nave  di 
preziose  merci  di  sua  attinenza,  s'  imbarcò  con  essi  a 
quella  volta  in  qualità  di  Ricchissimo  Negoziante  .  Ar- 
rivato in  Palestina,  seguitando  Te  Divine  Ispirazioni  ,  ven- 
dè le  Merci,  e  fe  preziose  sostanze  condotte  seco,  e  ne 
distribuì  tutto  il  Ritratto  ai  Poveri .  Dopo  di  che  non 
volendo  più  alcuna  cosa  sopra  la  Terra ,  che  gli  appar- 
tenesse ,  donò  tutto  il  suo  ricco  Patrimonio  di  Pisa  ,  di' 
cui  era  divenuto  Padrone  per  la  Morte  dei  suoi  Geni- 
tori,  alla  di  lui  Sorella  chiamata  -  Bella  - ,  che  era  rimas* 
ta  in  quella  Citta.  Libero,  e  sciolto  in  tal  guisa  da  ogni 
amano  impedimento  nelf  istesso  giorno   in  cui  si 
solennizzava  T  Anniversaria  Ricordanza  della  Morte  del? 
Redentore  salì  sul  Calvario , e  spogliatosi  di  tutte  le  sue 
Vestì,  che  pure  donò  ai  Pòveri,  si  ricuoprì  della  so- 
la Pilurica .  (  45  ) 

Si  trattenne  Ranieri  circa  venti  Anni;  nella  Palesti- 
na, ora  dimorando  presso  il  Santo  Sepolcro, ora  visitan- 
do con  devoti  Pellegrinaggi  i  luoghi  resi  Sacri  da  un  DIO 
fatt'  Uomo..  Vivendo  delle  soie  Elemosine,  che  li  po- 
tessero essere  fatte  volontariamente  da  un  qualcheduno , 
e  cibandosi  di  solo  Pane, .ed  Acqua,  egli  passò  tutto  il 
detto  tempo  in  pregare  continuamente  il  Signore  per  la 
salute  del  Popolo  Cristiano,  e  per  fa  sua,  in  fare  ogni 
sforzo  per  superar  le  passioni  ,  e  le  tentazioni  del  De- 
monio, ed  m  mortificare  assiduamente  il  suo  Corpo . 

Por- 
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Portatos  i  a  visitare  il  luogo  ove  Gesù  Cristo  digiuno  per 
quaranta  giorni ,  e  quaranta  notti  conti-nove ,  volle  anch* 
esso  per  quanto  lo  poteva  comportare  la  sua  umana  fra- 
lezza ,  imitare  Y  esempio  del  Salvatore ,  digiunando  una 
intiera  Quaresima ,  col  prendere  un  parco  cibo  nei  soli 
giorni  del  Giov  edì  ,e  della  Domenica  di  ciascheduna  Set* 
timana.  Il  Signore,  che  per  la  rigorosa  Penitenza  di  Ra- 
nieri lo  a  vea  ricevuto  nella  sua  Santissima  Grazia ,  lo  con- 
salò più  volte  colle  visioni, -e  colla  sua  Divina  Parola ,  ed 
operò  infiniti  prodigj  sopra  di  lui ,  tra  i  quali  non  sono 
da  tacersi  quello  di  averlo  conservato  in  Vita  nel  tempo 
del  già  esposto  rigoroso  digiuno,  V  altro  di  essersi  de- 
gnato di  apparirgli  in  mezzo  a  sfolgorantissima  luce  sul 
Monte  Tabor^  e  Y  altro  infine  di  avergli  concesso  a  si- 
militudine sua  di  potere  sfamare  con  un  sol  Pane  non 
mai  diminuito  nelle  sue  mani,  più  Poverelli  accorsi  a  di- 
mandarglielo per  carità . 

Dopo  T  indicato  tempo  seguendo  Ranieri  gli  ordi- 
ni del  SIGNORE  lasciò  la  Palestina,  ed  imbarcatosi  so- 
pra una  Galera  Pisana ,  che  riconduceva  alla  Patria  Ra- 
nieri Bottacci  dalla  sua  Ambasciata  fatta  al  Soldano  di 
Egitto,,  se  ne  tornò  a  Pisa  .  Ringraziato  Y  Altissimo  nel- 
la Chiesa  Maggiore  Consacrata  alla  Santa,  e  Gloriosa 
Vergine  xMaria ,  si  portò  ad  abitare  presso  i  Monaci  di 
S.  Andrea  in  Kinseca,  nella  Chiesa  dei  quali  era  stata 
Sepolta  sua  Madre.  (  46  )  Quindi  anzioso  di  rinnovare 
i  suoi  Ringraziamenti  al  SIGNORE  in  quel  luogo,  ove 
per  la  prima  volta  avea  parlato  col  Beato  Alberto, e  ne 
aveva  riportato  il  frutto  della  sua  Conversione ,  si  trasferì 
a  S.  Vito ,  (  47  )  ed  ivi  in  sequela  delle  Celesti  Ispirazioni 
fissò  la  sua  dimora  per  il  rimanente  della  sua  Vita. 
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T  i  Fama  della  sua  Santità  gli  attirò  molti  Disce- 
poli ttii  quali  il  Canonico  Benincasa  suo  conte  mpora- 
-n,  che  ne  scrisse  la  vita.  La  Fama  dei  prodigiosi  Mi- 
racoli, che  in  nome  di  Dio ,  avea  fatti  nel  tempo  della 
sua  permanenza  a  S.  Andrea ,  fece  concorrere  al  Monas- 
tero di  S  Vito  una  prodigiosa  quantità  di  Persone ,  per' 
ascoltare  dalla  sua  Bocca  la  Parola  di  Dio,  e  per  impe«- 
trare  dalla  Divina  Misericordia  per  là  sua  intercessione1, 
e  la  salute  dell'  Anima ,  e  quella  del  Corpo .  Col  segnò7 
della  Santa  Croce  ,  e  V  aspersione  dell'  Acqua  Santa, e 
col  mezzo  delle  di  lui  fervorose  Orazioni,  liberò  in  fatti 
Ranieri  molti  Ossessi  dal  Demonio,  erisanò  da  ogni  sorte 
d' infermità  alla  vista  di  ognuno,  quell'  Infermi  che  a  lui 
erano  ricorsi .  E'  così  immenso  il  numero  dei  Miracoli 
di  tal  natura  da  esso  operati  ^  che  non  mi  è  permesso  dì 
descriverli  in iquesto  breve  Compendio.  (48  ) 

Dopo  aver  consumati  Ranieri  ,  dal  suo  ritorno  dàlk 
Palestina  i,  sette  Anni  nella  «  sua  Patria  ,in  ammaestrare 
continovamente  il  Popolo  nella  Via  del  Signore,  e  cogli 
esempi  dèìk  sua  Vita  ,  e  coli'  efficacia  delle  sue  parole  \ 
fece  finalmente  nel  17.  di  Giugno,  giorno  di  Vennerdì  ? 
eorrendo  l'Anno  1 1 6 1  della  nostra  salute,  il  suo  Glorioso- 
Pas^ag^io  alia  Gloria  beatissima  del  Paradiso .  Innumeri 
bile  fu  il  concorso  del  Pòpoho  ,  che  mosso  da  ^c.este 
impulso,  si  portò  nelP  istante  a  S.  Vito  per  venerare  le 
sue  Reliquie,  (  49.)  La-Mattina  del  Sabato  successivo 
essendo  stato  collocato  il  suo  Qrpo  in  una  decorosa 
Bara  fu  trasferito  processionai  mente  nclìa  Cattedrale  ^ 
(  50  )  ove  si  tenne  esposto  prima  nel  Coro ,  e  quindi  sul 
Pulpito ,  per  allontanare  il  Popolo  che  gli  si  affollava  in-» 
torno,  onde  avere  una  qualche  Reliquia  della  sua  Pila- 
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rica ,  oformarne  alcun' altra,  toccando  con  una  qualche 
cosa  propria  ii  di  lui  Corpo.  L'  Arcivescovo  Villano, 
(  5  t  )  che  per  lunga  ,  e  penosa  Malattìa  non  poteva  alzarsi 
dal  Letto  ^alzatosi  in  quella  Mattina  quasi  sano,  si  portb 
alla  Primaziale,  e  vi  cantò  la  Messa  da  Defonti,  nella  quale 
si  vuole  ,  che  tutto  il  Pubblico  sentisse  intuonare  da  vo- 
ci Angeliche  il  Celebre  Cantico  -  Gloriain  Excelsis  Deo  - 
(52)  Fin  d'allora  fù  stabilito  che  si  celebrasse  in  cias- 
chedun' Anno  con  precedente  Digiuno  in  tutta  la  Dioce- 
si ,  la  memoria-  del  nostro  Santo ,  nel  1 7.  di  ogni  Mese 
di  Giugno.  (  53  ) 

Terminate  le  Funzioni  fu  portata  k  Bara  ove  ripo- 
sava il  suo  Corpp  ad  un  Arca ,  o  sia  Cassa  di  Marmo-, 
do  tata  a  tale  eflètto  dai  Consolidi  Pisa,  edivi  fu  devo- 
tamente riposto .  (  54  )  GÌ'  innumerabili  Miracolosi  pro- 
digi, e  le  grazie  a  larga  mano  compartite  dalla  Onnipo- 
tenza Divina  ,  a  chi  prostrato  avanti  queir  Arca ,  implo- 
rava T  intercessione  di  S  RANIERI  presso  V  Al  rissimo , 
Aumentarono  talmente  la  devozione  del  Popolo  Pisano 
per  sì  gran  Santo,  che  essendosi  universalmente  reputa- 
to come  cosa  troppo  disdicevole,  e  indecorosa  di  con' 
servare  il  suo  Corpo  in  queir  Arca,  ed  militi?  angolo  del- 
la Chiesa,  fu  di  comune  consentimento, nell'  Anno  1591. 
secondo  il  computo  Ecclesiastico ,  fatta  lavorare  un'  Ur- 
na nuova,  e  più  ricca,  e  riposte  in  quella  ledi  Lui  Ossa, 
fu  collocata  sull'Altare  che  in  oggi  è  dedicato  a  S.  Guido 
(55)  colla  seguente  Iscrizione  -  altare  Sancii  Haynery 
Pisani  Viri  Nobilis  cujus  Ossa  in  hac  conduntur  Ar- 
ca .  -  Dichiarato  quindi  per  le  infinite  grazie  ottenute 
da  Dio  per  la  sua  interce1  ione  Protettore  della  Città, 
furono  trashtate  le  di  lui  O  sa  ndl'  Anno  1688  in  una 
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Urna  assai  più  preziosa ,  che  fu  collocata  sull'  Altare  delfà 
Cappella  detta  dell'  Incoronata,  (  $6)  in  oggi  comune- 
mente di  S,  RANIERI,  dove  anche  attualmente  dal 
concorso  Unirersale ,  non  della  sola  Città ,  e  suo  Distret- 
to ,  ma  ancora  dei  Popoli  lontani  si  venerano  con  atti  di 
Pietà,  e  con  umiltà  di  cuore,  le  sue  Sante  Reliquie  .(57  ) 

DESCRIZIONE 

DELLA  FESTA  FATTA  IN  ONORE 
DELL"  IMMAGINE 

PI  M'ARI  A  VERGINE 

DETTd  -  DI  SOTTO  GLI  ORGANI. 

ì  jl  stessi  Deputati  alla  Paratura  della  Chiesa  ,  ed  alT 
ornato  dell*  Altare  per  la  Festa  di  S.  RANIERI  commis- 
sionati di  presiedervi  anche  per  quella  della  Madonna, 
dopo  essersi  concertati  dell'  occorrente  col  Sig.  Opera- 
lo >e  coi  Sigg.  Vicarj  del  Coro  % si  diedero  ogni  premura 
per  ben  riuscire  neir  adempimento  della  ricevuta  com- 
missione. Preparato  quanto  era  necessario  r  fecero  dar 
mano  all'  opera,  e  ridussero  il  Coro,  alia  di  cui  Bocca 
suole  esporsi  la  Venerata  Immagine ,  a  guisa  di  Vasta,  e 
magnifica  Cappellata  quale  seguitando  per  te  lunghez- 
za degli  Archi  della  Crociata,  aveva  termine  al  grand'  Ar- 
co che  sorregge  la  Cupola  dalla  parte  della  Gran  Navata 
di  mezzo .. 

Nel  tempo,  che  dai  suddetti  Deputati  sì  accudiva 
alla  Paratura  di  Chiesa, si  procurò  dagli  altri  di  concer- 
to 
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to  collTllmo  Sig.  Commissario  di  risa.,  di  preparare,  e 
combinare  ogni  rimanente  per  la  decorazione  ,  e  per  il 
buon'ordine  della  Festa.  Acciocché  libero  ciascuno  dal- 
le dispute  forensi  avesse  maggior  comodo  di  occuparsi 
in  onorare  la  GRAN  MA  DB  E  DI  DIO,  fecero  dichia- 
rare Periati  ai  soliti  effètti  Civili  il  Primo /Secondo,  c 
Terzo  del  Mese  di  Agosto.  Per  evitare  ogni  inconve- 
niente procurarono  ,  che  fosse  proibito  il  giro  delle  Car- 
rozze per  la  Città  dal  principio  della  Processione  fino 
al  termine  della  Festa .  Perchè  la  Processione  fosse  de- 
coratale perchè  fo^se  remolo  ogni  disordine,  destinaro- 
no di  concerto  coi  Sigg  Vicarj  del  Coro,  i  Corpi  dei 
Regolante  le  Confraternite  da  invitarsi,  e  procurarono 
di  concerto  coi  Sigg.  Comandanti  della  Truppa  Urba- 
na,  che  v*  intervenisse  quel  maggior  numero  di  detta 
Truppa , che  fosse  stato  possibile.  Per  seguitare  il  soli- 
to stile  praticato  nelle  consimili  occasioni ,  trasmessero 
l'Invito  in  stampa  ai  Capi  di  Dipartimento ,  ed  alla  No- 
biltà ,  e  Cittadinanza  Pisana  descritta  ai  Libri  Comuni- 
tativi,  compresi  i  Sigg.  Lettori  dell'  Università, perchè 
si  degnassero  d' intervenire  con  Torcia  nel  dì  4.  Agosto 
all' ore  tre,  e  mezza  pomeridiane  nella  Cattedrale,  e  pre- 
ci amente  nella  Cappella  detta  -  DI  S.  R  AN1ERI  -  per 
quindi  accompagnare, ed  associare  nella  Processione  la 
detta  VeneratKsìma  Immagine  di  MARIA  VERGINE, 
e  per  portare  al  Luogo, che  gli  potesse  essere  destinato 
una  delle  Mazze  del  Baldacchino .  Per  li  stessi  sopra  es- 
posti motivi  fecero  correre  un  Invito  quasi  consimile, 
ad  accompagnare  Proce^sionalmente  la  detta  Immagine 
anche  alle  Darne,  ed  alle  Nobili  Zittelle  Pisane:  E  finii- 
mente  per  dar  luogo  alla  Gente  di  Campagna ,  ed  ai  Fo- 
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restieri  di  potersi  portare  liberamente  a  venerarla  anc&e 
in  quella  notte  in  cui  doveva  restare  esposta ,  e  di  potere 
assistere  a  tutte  le  Funzioni  nel  giorno  della  Processio- 
ne ,  procurarono  r  che  per  mezzo  di  Notificazione  fosse 
avvisato  il  Pubblico  7  che  nella  Notte  dèi  dì  tre  venien- 
te il  quattro  Agosto  le  Porte  della  Città  sarebbero  res- 
tate aperte  per  tutto  il  corso  della  medesima ,  e  che  nel- 
la Sera  del  di  quattro  non  si  sarebbero  chiuse ,  che  alle 
ore  undici . 

Frattanto  pervenuti  al  di  3 1 .  Loglio ,  il  Magistrato 
Comunitàtivo  dopo  avere  ricevuta  la  risposta  formale 
di  Etichetta  dai  Sigg.  Deputati  dell'  Ulmo,  e  Revmo 
Capitolo  dei  Sigg.  Canonici  della  Primaziale  v riguardo 
air  assenno  del  detto  Capitolo  per  F  Esposizione  ve  sue- 
cessila  Processione  di  detta  Immagine,  (58)  inerendo^ 
ad  una  antichissin  a  consuetudine,  (  59)  ed  all'  Istanze 
dei  Sigg.  Deputati  alla  Festa-,  fece  pubblicare  a  Suon  di 
Tromba  per  i  luoghi  principali  delia  Città  ,la  seguente 


NOTIFICAZIONE 

j,  CxL'IUmi  Sigg.  Gonfafonieri ',  e  Priori  Rappresene 
tanti  la  Comunità  di  Pisa, in  sequela  di  quanto  fece- 
„  ro  pubblicamente  intendere  colla  loro  Notificazione 
„  del  dì  %  3  Luglio  cadente ,  fanno  adesso  notificare  ,  che 
„  il  giro  che  farà  la  Processione  della  Veneratissima 
„  Immagine  di  MARIA  VERGINE  detta  -  di  Sotto  gli 
„  Organi  -  nel  giorno  del  4.  Agosto1  prossimo  avvenire 
?j  sarà  il  seguente  :  77 

5,  La 


„La :  medesima  alle  ore  quattro  pomeridiane  in  pun- 
n  ro  partirà  dalla  Cattedrale  Pisana  ,  per  la  Porta  Prin 
„  crpale,e  voltando  a  man  sinistra  girerà  sulle  Gradole 
rt  fino  al  Vaso  del  Tributo,  (60)  ove  scendendo  ande- 
„  rà  direttamente  in  Via  S.  Maria,  e  proseguirà  per  la 
„  stessa  fino-ai  Palazzo  del  Serenissimo  GRAN  -  DUCA 
„  No  tro  Amatissimo  Sovrano.  Ivi  volterà  nel  Lung* 
5,  Arno,  e  tirerà  avanti  fino  al  Ponte  detto  di  nuzzo. 
„  Pas^erà  lo  stesso,  e  proseguendo  per  la  Strada  detta 
ri  di  Banchi ,  volterà  in  Via  S.  Martino.  Proseguirà  per 
5)  tutta  la  detta  Strada  ftno  al  punto  ove  si  riunisce  col- 
,,  la  Srrada  del  Piaggione>$  per  essa  si  porterà  fino  alla 
?,  Strada  nuova  delti  Fortezza, e  da  questa  al  Ponte  di 
&  tal  nome.  Passerà  il  medesimo,  e  volterà  nel  Lung7 
„  Arno  per  il  quale  ritornerà1  al  Ponte  di  mezzo .  Perve- 
„  nuta  a  detto-  Ponte  volterà  per  la  Via  di  Borgo ,  e  da 
„  questa  passando  per  la  Via  del  Monte  perverrà  alla 
9,  Piazza  dei  Cavalieri , traversando  la  quale  s'inoltrerà 
„  fino  all'  altra  della  Stellino ,  di  dove  entrerà  in  Via  S. 
„  Maria,  ritornando  alla  Cattedrale  collo  stesso  ordine .  „ 
„  Restano  perciò  invitati  tutti  i  Proprietarj ,  ed  Àhi- 
tanti  delle  Case  situate  nelle  dette  Strade  ,  e  luoghi, 
5,  per  i  quali  passerà  la  citata  Processione ,  ad  ornare  di 
Tappeti  nel  tempo-  della  medesima  le  respetti  ve  FI- 
nestre  delle  loro  Case ,  ed  a  spargere  la  solita  Fiorita 
„  per  la  Strada  .  Quanto  ai  Tappeti  restano  invitati  a 
„  porli  alle  Finestre  anche  tutti  i  Proprietarj ,  ed  Abi- 
f$  tanti  dei  dite  Lung*  Arni.  „ 

„  11  Magistrato  Comunità-rivo  conoscendo  per  es- 
„  perienza  la  devozione  del  Popolo  Pisano  per  la  detta 
n  Veneratissima  Immagine 3  si  lusinga, che  sarà  perda- 
le 
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.„  re  una  riprova  della  sua  Pietà  anche  in  questa  faus- 
„  rissima  circostanza,  facendo  una  qualche  llhiminazio- 
„  ne  per  le  Strade  più  frequentate  della  Citta  in  onore 
„  di  A4ARIA  Sempre  Vergine,  nelle  Sere  del  dì  3  ,  e  del 
„  dì  4.  Agosto  entrante.  Ed  in  fine  prega  che  si  chiuda- 
„  no  tutte  le  Botteghe  nei  giorni  u  2. ,  e  3.  Agosto  neìl' , 
„  ora  del  Triduo,  e  nel  di  4.  nel  tempo  della  Processilo- 
5>  ne  di  detta  Sacra  Immagine.  „ 

Dato  dalla  Cancellerìa  Comunitativa 
li  31.  Luglio  1799.  (61) 

Carlo  Guar  ducei  Cancelliere . 

Tanto  in  questo,  quanto  negli  altri  giorni,  si  diede 
il  cenno  anche  dalla  Cattedrale  dell'  imminente  Espo- 
sizione, e  successiva  Processione  di  detta  Immagine  col 
mezzo  dei  Sonori  ,ed  Armonici  doppj  di  quei  Sacri  Bron- 
zi repetuti  air  Ave  Maria  dell'  Aurora  ,  a  quella  del  Mez- 
zo giorno  ,  ed  all'  altra  della  Sera .  Quest'  ultimo  venne 
accompagnato  ogni  Sera  dal  Suono  di  tutte  le  Campane 
della  Città.  Nella  Sera  del  dì  primo  Agosto  ebbe  princi- 
pio il  Triduo  all'  Altare  ove  si  conserva  la  detta  Imma- 
gine pomposamente  apparato,  ed  arricchito  di  Ceraie 
si  replicò  a  forma  dei  Pubblici  Affissi  nei  giorni  succes- 
sivi ,  sempre  coir  assistenza  di  Monsignore  Arcivescovo, 
e  coir  intervento  di  un  numerosissimo  devoto  Popolo. 

La  Mattina  del  dì  tre  essendo  stato  portato  alla  Pri- 
maziale,il  Baldacchino  Votivo  di  detta  Immagine  che 
si  conserva  dai  Sigg.  Governatori  della  Pia  Casa  di  Mi- 
sericordia ,  (62)  fu  collocato  nel  solito  posto  all' Imboc- 
catura 
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eatura  del  Coro .  Furono  quindi  ordinati  simetricamen- 
te  più  Candelieri  con  Ceri  ,  e  Candele  intorno  intorno 
al  Baldacchino  ,  e  molti  altri  ne  furono  collocati  sulla  Ba- 
laustrata, o  sia  Spalliera  di  Marmo ,  che  chiude  il  Coro, 
ponendo  al  loro  respettivo  luoga  quei  Ceri  ,  che  o  per 
legato  ,  oper  devozione  sogliono  da  tempo  immemora- 
bile mandarsi  in  Dono  alla  detta  immagine  ogni  volta 
che  si  espone ,  da  diverse  Famiglie ,  e  Corpi  Morali  .(63) 
In  questo  frattempo  fu  decentemente  parata  la  Stanza, 
che  serve  di  Sagrestìa,  e  Spogliatojo  ai  Sigg,  Canonici , 
nella  quale  corrispondono  li  Sportelli  dei  Tabernacolo 
ov'c  racchiusa  la  Sacra  Immagine,  fu  in  essa  preparata 
la  Scala  per  di  cui  mezzo  si  ascende  fino  ai  detti  Spor- 
telli, e  vi  fu  portata  la  Nicchia  nella  quale  si  ripone, 
colla  sottoposta  Barella  sulla  quale  si  trasporta  già  ric- 
camente, ed  elegantemente  adornata  a  guisa  di  Altare. 

Nel  dopo  pranzo  a  ora  di  Vespro  portatisi  in  for- 
ma pubblica  alla  Priniaziale  V  Illmo  Sig,  Commissario , 
il  Magistrato  Comunitativo,  il  Magistrato  Consolare ,  ed 
1  Sigg.  Governatori  della  Pia  Casa  di  Misericordia ,  c 
preso  posto  ai  loro  respettivi  Sedili ,  (  64)  si  diede  prin- 
cipio al  Vespro  Solenne  cantato  in  Musica  coir  assisten- 
za di  Monsignore  Arcivescovo .  Nel  tempo  del  Vespro 
il  Proposto  del  Magistrato  Sig.  Cav.  Baldassare  Rossel- 
mini ,  unitamente  al  Cancelliere  Comunitativo  Sig.  Car- 
lo Guarducci,ed  il  Sig:  Arciprete, e  Vicario  Generale 
Domenico  Cosi  Del  VolliaT  fattesi  prima  in  Coro  le 
consuete  Ceremonie  si  trasferirono  insieme  nella  detta 
Sagrestìa,  o  sia  Spogliatojo  dei  Sigg.  Canonici  ,  ed  ivi 
giunti,  il  Sig.  Arciprete, ed  il  Sig.  Proposto  montarono 
la  Scaletta  già  preparata,  ed  arrivati  alli  Sportelli  del 


Tabernacolo  ,  mostratesi  reciprocamente  le  Chiavi  pro- 
varono le  medesime,  e  verificato  che  aprivano,  se  ne 
ritornarono  collo  stesso  ordine  ai  loro  Posti  portando 
con  Essi  le  dette  Chiavi . 

Principiato  il  Magnificat ,  tutto  il  Clero  preceduto 
dalla  Croce  si  partì  dal  Coro  j  e  si  trasferì  processional- 
mente  alla  Porta  di  detta  Sagrestìa  scortato  dalla  Trup- 
pa Urbana.  Fu  seguitato  il  Clero  da  Monsignore  Arci- 
vescovo, e  quindi  dal  Magistrato  Comunitari  vo  col  ig. 
Commissario ,  dal  Magistrato  Consolare  ,  e  dai  bigg  Go- 
vernatori della  Pia  Casa  di  Misericordia.  Alla  Porta  di 
detta  Sagrestìa  era  già  preparato  il  ricco  Baldacchino 
della  Primaziale ,  e  vi  stavano  schierati  in  doppia  Fila  i 
Fratelli  della  Venerabile  Arciconfraternita  sotto  il  tito- 
lo del  SS.  Sacramento  ,  S.  Guglielmo  ec.  conosciuta  co- 
munemente sotto  il  nome  -  della  Fraternità,  -  che  da 
tempo  remotiflìmo  è  in  diritto  di  preftar  servizio  alla 
Primaziale  in  tutte  le  Funzioni  Ecclesiastiche ,  che  si 
eseguiscono  nella  medesima,  e  tra  le  altre  di  ailistere 
alle  Espoiizioni ,  e  ProcelTioni  di  detta  Sacra  Immagine, 
e  di  portamela  Predella.  (65)  11  Cancelliere  del  Capi- 
tolo unitamente  ai  quattro  Soggetti  Deputati  dallo  stes- 
so per  efiere  Teftimon  j  all'  effrazione  >  e  repofizione  del- 
la medesima,  erano  già  pronti  indetta  Sagrestia.  (66) 
Entrarono  in  quella  i  Sigg.  Canonici , e  Monfignorc  Ar- 
civescovo, il  quale  affittito  dai  Ceremonieri  andò  ad  affi- 
dersi  sopra  una  Sedia  a  Braccioli  collocata  dirimpetto 
al  Tabernacolo  della  Madonna .  Vi  entrarono  pure  i  Com- 
ponenti il  Magiftrato  Civico ,  ed  i  Fratelli  della  Frater- 
nità desinati  a  portare  la  Barella  Andati  tutti  al  loro 
posto  l  il  Sig.  Arciprete  >  ed  il  Sig.  Propollo  del  Magilfra* 
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to  salirono  per  la  detta  Scaletta  fino  al  1  ibernacelo  y e 
ciascheduno  di  Eflììo  aprì  colla  Chiave  respetti  va .  Aper- 
ti li  Sportelli  fuertratto  il  Tabernacolo,  ove  era  racchiu- 
sa l' Immagine ,  e  con  tutta  devozione  fu  collocato  sopra 
la  Barella  dentro  alla  Nicchia  già'  preparata . 

Fu  allora  alsata  la  Barella  dai  Fratelli  della  Frater- 
nità,  ed  ebbe  principio  la  Pròceffione  per  la  Chiesa  coir 
ordine  seguente .  Precedeva  tutto  il  Clero  della  Prima- 
ziale,  veniva  quindi  Monfignore  Arcivescovo,  e  poi  il 
Baldacchino,  le  di  cui  Mazze  erano  softenute  dal  Sìg. 
Commin'ario,  dal  Sig.  Propoflo,  dal  Gonfaloniere  più 
Anziano  ,  e  dai  Sigg.  Consoli  di  Mare  .  Sotto  il  Bal- 
dacchino era  F  Immagine,  la  di  cui  Barella  era  portata 
dai  Fratelli  della  Fraternità  coli'  a ffiftenza  di  quattro  Ca- 
nonici secondo  la  precedenza  del  Grado .  Intorno  al  Bal- 
dacchino erano  molti  altri  Fratelli  di  detta  Compagnia 
con  Cappa ,  e  Torcia  ,ed  i  quattro  Testimoni  col  Can- 
celliere delCapitolo. Venivano  dietro,  il  resto  del  Ma- 
gistrato, i  Sigg.  Governatori  della  Pia  Casa  di  Miseri- 
cordia, ed  altri  Fratelli  della  Fraternità .  Faceva  ala  alla 
Pròceffione  un  Distaccamento  di  Truppa  Urbana ,  e  la 
chiudeva  una  Fila  di  détta  Truppa". 

Partita  là  Pròceffione  dalla  Sagrestìa  dei  Canonici-, 
si  portò  fino  alle  tre  Porte  per  la  seconda-Navata ,  di  do- 
ve entrata  nella  Navata  di  mezzo  si  trasferì  al  Coro-. 
Giunta  l'Immagine  alla  Bocca  del  medesimo  fù  voltata 
verso  la  Porta  Maggiore, e  collocata  sotto  il  Baldacchi- 
no. In  tutto  questo  tempo  fu  salutata  con  replicato  spa- 
rò di  Mortaletti . 

Terminato  il  Vespro  fu  cantato  il  Solenne  Uffizio 
dal  Clero  della  Primizìàlè ,  dopo  il  quale  fu  cantato  il 

Biede- 


medesimo  con  altre  Preci  dalle  Compagnie  ;  e  Confra- 
ternite della  Città  che  secondo  il  Turno  competente, e 
ad  un'ora  per  ciascheduna,  si trasferirono  nella  Notte,, 
e  nel  giorno  suflcguentealla  Cattedrale  per  salmeggiare 
avanti  la  detta  Immagine,  in  onore  della  Gran  Madre  di 
DIO.  Nell'atto  dell'  Esposizione  fu  accesa  quella  mol- 
tiplice  quantità  di  Ceri, e  Candele  che  si  erano  situate 
sulla  Spagliera  del  Coro,  e  intorno  al  Baldacchino ,  e  si 
continui)  a  tenere  accesa  la  steffa  quantità  di  Cera  fino 
alla  Repoiizione  accaduta  nella  Sera  suffeguente  .  Due 
Sigg,  Canonici  a  Turno, e  diversi  Fratelli  della  Frater- 
nità parimente  a  Turno  si  tennero  per  tutta  la  Stra,  e 
per  tutta  la  Notte ,  e  giorno  seguente  intorno  a  detta 
Immagine,  i  primi  per  segnare  colla  stella  le  Corone ^ 
Medaglie ,  ed  altro ,  che  si  porgevano  dall'  affollato  De- 
voto Popolo, i  secondi  per  ricevere,  e  reftittaire  le  det- 
te Robe.  Tutta  ia  Sera  ,  e  tutta  la  Notte  la  Città  si  ten- 
ne Illuminata  .  La  Cattedrale  fu  sempre  piena  di  molto 
Popolo  concorso  a  venerare  la  Sacra  Immagine  di  MA- 
RIA anche  dai  Luoghi  più  lontani  della  Campagna. 

La  Mattina  suffeguente  sempre  coir  aflistenzi  di 
Monsignore  Arcivescovo,  e  del  Magistrato  Commuta- 
tivo fu  cantata  con  scelta  Musica  la  Melfa  Solenne  del- 
la À4adonna .  Inter  MifTarum  Solemnia  fu  recitata  una 
dotta ,  ed  eloquente  Orazione  analoga  alia  circofhnza 
dair  Illmo  ,  e  Revmo  Sig.  Buono  Del  Buono  Leali  uno 
dei  Canonici  della  Cattedrale.  Nel  corso  della  Mattina- 
ta furono  dispensate  al  numeroso  Popolo  diverse  Com- 
pofizioni  sciolte, ed  altre  molte  riunite  in  Raccolta,  tut- 
te relative  al  gran  Soggetto  della  memorabile  Liberazio- 
ne della  Toscana  dalle  Armi  Francesi. 


Nel  giorno,  poco  dopo  le  ore  tre  pomeridiane  tu 
principiato  a  cantarsi  il  Vespro  Solenne.  In  tempo  del 
Vespro  si  diftrihuirono  nella  Cappella  di  S.  RANIERI 
i  Viglietfini  di  muta  per  le  Mazze  del  Baldacchino ,  ai 
Cavalieri  di  S.  Stefano ,  ed  ai  Nobili ,  Cittadini ,  e  Let- 
tori invitati,  intervenuti  in  gran  numero,  i  primi  in  gran- 
de Uniforme,  ed  i:  secondi  in  Abito  di  Gala.  All'  are 
quattro  cominciò  a  sfilare  la  ProcefTione  sortendo- dalla 
Porta  Maggiore  colla  tfegola  prescritta  dai  Sigg.  Vicarj 
del  Coro.  Erano  le  ore  cinque  quando  sortì  dalla  Chie- 
sa T  Immagine  della  Madonna.  Ecco  qua!  fù  V  ordine 
della  Pròceffione.  11  primo  ad  aprirla  fu  il  solito  Gon- 
fione del  Duomo  con  un  Distaccamento  di  Truppa  Ur- 
bana. Venivano  quindi  le  Compagnie  di  Campagna, e 
quelle  di  Città  secondo  Y  ordine  della  chiama  coi  loro 
respettivi  Stendardi  ,  e  due  Soldati  Urbani  per  ogni  Sten- 
dardo. Dopo  le  Compagnie  venivano  i  Corpi  dèi  Rego- 
lari, pure  coi  loto  Stendardi ,  e  secondo  il  dett*  ordine; 
Seguiva  quindi  un  Plutoni  di  Truppa  Urbana  dietro  al 
quale  era  la  Banda  Militare  del  Corpo  dei  Reali  Caccia- 
tori di  Livorno,  che  alternataci  Sacri  Cantici  delle  gra- 
te, e  melodiose  Zinfome.  Dal  detto  Plutone  distacca- 
tasi una  doppia  Ala  di  Soldati  di  detta  Truppa  che  pro- 
seguiva fino  alf  altro  Plutone  di  Fondo,  il  quale  chiu- 
deva la  Proceflìone.  Dietro  al  Fa  Banda  era  if  Clero  dell' 
Insigne  Conventuale  del  Sacro ,  e  Militare  Ordine  di  S. 
Stefano  Papa ,  e  Manire ,  (  67  )  ed  appreflò  i  Parochi  tan- 
to di  Città ,  che  Suburbani ,  ed  if  Clero  della  Cattedra- 
li con-  Monsignore  Arcivescovo  in  Cappa  Magna  ,  che 
si  reseT  ammirazione  di  tutti  per  la  sua  veramente  esem- 
plare, ed  edificante  devozione  .  Veniva  quindi  la  Ve- 
nera- 


nerata  Immagine  di  MARIA  Santissima  sotto  Ricco 
Baldacchino .  Dall'  una ,  e  dall'  altra  parte  del  Clero ,  ed 
intorno  al  Baldacchino  stavano  i  Capi  di  Dipartimen- 
to ,i  Cavalieri  di  S.  Stefano,  ed  i  Nobili  ^Cittadini,  .e 
Lettori  invitati  ,infieme  coi  'Teftimonj  eletti  dal  Capi- 
tolo peraflìstere  all' Esposizione,  e  succedi  va  Repofizio- 
ne.  Seguivano  il  Baldacchino ,  il  Magiftrato  .Comunità- 
tivo  col  Sig.  Commina  rio,  il  Magiftrato  Consolare ,  ed 
i  Sigg.  Governatori  la  Pia  Casa  di  Misericordia  in  Abi- 
to di  Ceremonia ,  e  dopo  i  detti  Corpi,  molte  Nobili 
Zittelle, e  Dame  in  lunga  fila,  le  prime  in  Abito  Bian- 
co, e  Cuffino  Bianco,  e  le  seconde  in  Abito  Nero,« 
Cuffino  Nero  con  Torcetto  acceso ,  che  lasciarono  poi 
in  offerta ,  come  fecero  i  detti  Parrochi,  Si  chiudeva  in 
fine  la  Procefììone  dagli  Alunni  del  Convitto  Ecclesias- 
tico, e  da  un  grofìb  Diftaccauiento  di  Truppa  Urbana  , 
coi  suoi  respettivi  Uffiziali  •  {68) 

La  Processione  fece  il  Giro  già  descritto  nella  No- 
tificazione pubblicata  neir  antecedente  31.  Luglio.  La 
Barella  fu  sempre  poetata  dai  Confratelli  della  Frater- 
nità, che  accorsero  in  copioso  numero., e  si  mutarono 
a  vicenda.  Affistenti  intorno  all'  Immagine  ,  in  Chiesa 
furono  quattro  Sigg.  Canonici  a  Turno  ,  e  fuori  di  Chie- 
sa quattro  Sigg.  Cappellani  parimente  a  Turno .  Le  maz- 
ze del  Baldacchino  furono  portate  ;  In  Chiesa  dal  Sig. 
Commissario ,  dal  Sig.  Proposto  del  Magistrato ,  dal  Sig, 
Gonfaloniere  più  anziano ,  e  dai  Sigg.  Consoli  di  Mare  ; 
Sulle  Gradole  dai  Sigg.  Governatori  della  Pia  Casa  di 
Misericordia  ;  Dalla  scesa  delle  Gradole  fino  alla  Fonte 
dai  diversi  Capi  di  Dipartimento;  E  per  il  resto  della 
Città  dalla  Nobiltà,  Cittadinanza,  e  Lettori  invitati  a 

Tur- 


*H  4Q  ft* 

Turno ,  e  secondo  T  ordine  prescrittoli  nella  distribuzio- 
ne dei  Viglietti ,  con  averle  riprese  nel  ritorno  ai  citati 
luoghi  i  Capi  di  Dipartimento,  i  Sigg.  Governatori  del- 
la Misericordia,  e  le  Cariche  sopra  descritte  coli'  ordi- 
ne già  enunciato  .  (  69  ) 

Quando  sortì  la  Sacra  Immagine  dalia  Porta  mag- 
giore fu  salutata  con  uno  Sparo  di  Mortaletti  .  Altro  con- 
simile saluto  ricevve  allorché  terminata  la  Via  S,  Maria 
voltò  nel  Lung'Arno;  Altro  allorché  comparve  sul  Pon- 
te detto  della  Fortezza;  Ed  altro  in  fine  quando  rientrò 
in  Chiesa  .Allorché  fu  l'Immagine  nel  Lung*  Arno  dal- 
la parte  di  Tramontana  dirimpetto  alia  Casa  Upezzin- 
ghivche  resta  nel  Lung' Arno  dalla  parte  di  Mezzogior- 
no, seguitando  ciò  che  è  stato  solito  praticarsi  in  altre 
simili  occasioni  *  si  soffermò  alcun  poco  avanti  la  det- 
ta Casa ,  alle  Finestre  della  quale  adorne  di  Tappeti,  si 
vedevano  accese  sei  grosse  Torce .  (  70  ) 

Ritornata -la  Sacra  Immagine  in  Duomo  verso  le 
ore  otto  delia  Sera,  fu  situata  nel  solito  po:to  sotto  il 
Baldacchino  Boezi .  U  immensa  quantità  di  Torce  ;  i  so- 
liti  Ceri  accesi  intorno  al  Baldacchino  ve  sulla  Spagle- 
rà del  Coro, ed  i  moltiplici  Lumi  coi  quali  si  trovò  il- 
luminata la  finta  Cappella  fino  a  tutta  la  Tribuna  dell' 
Aitar  maggiore  che  ne  ritrovavano  il  celebre  disegno , 
formarono  il  colpo  d'  occhio  il  più  sorprendente ,  ed  il 
meglio  inteso.  Dopo  essersi  sonate  diverse  Zinfonìe 
dalla  Randa  Militare  dei  Reali  Cacciatori  di  Livorno  fù 
cantato  Solenne  Te  Deum  in  rendimento  di  grazie  per 
la  nostra  prodigiosa  liberazione  5  e  quindi  fù  riportata  f 
immagine  nello  Spogliato jo,  o  sia  Sagrestia  dei  Signori 
Canonici ,  e  nuovamente  collocata  nell*  Altare  ove  si 
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conserta  collo  stesso  ordine  tenuto  nel  giorno  antece- 
dente- Dopo  essersi  serrati  li  Sportelli ,  che  racchiudo- 
no il  Tabernacolo  ,  dal Sig.  Arciprete,  e  dal  Sig  Propos- 
to del  Magistrato  colle  solite  Ghia /i ,  il  Sig.  Cancellie- 
re del  Capitolo  Dott.  Giuseppe  Bagnoni  distese  siili* 
accaduto  a  perpetua  memoria  un  legale  Instrumcnto  ,  e 
lo  pubblicò  alla  presenza  dei  quattro  Testimoni  eletti  ? 
e  stati  presenti  a  tutti  i  detti  Atti,  con  che  restò  ter- 
minata questa  Sacra, ed  Augusta  Funzione. 

Anche  in  que  ta  Sera  fu  illuminazione  per  la  Cit- 
tà .  Il  Popolo  esultante  dopo  aver  dati  i  più  significan- 
ti segni  della  maggior  devozione  in  occasione  di  detta 
Festa,  reiterò  in  questa  Sera  i  soliti  evviva  sì  neiLung* 
Arni, che  nelle  altre  Strade  più  frequentate  . 

Non  essendovi  stato  per  anche  alcuno ,  il  quale  si 
sia  fatto  un  pensiero  di  raccoglierete  pubblicare  quel- 
le memorie,  che  possino  esistere  riguardo  a  questa  im- 
magine, tenuta  in  tanto  onore,  c  culto  dal  Popolo  Pi- 
sano ,  non  sarà  forse  discaro  ai  miei  Lettori ,  che  io  qui 
le  accenni  quelle  poche,  che  ho  potute  raccogliere  nella 
ristrettezza  del  tempo.  Me  felice,  se  potrà  il  mio  esem- 
pio risvegliare  in  altri  la  Nobile  idea  di  rintracciarne 
più  sicure  notizie ,  onde  tesserne  la  completa  Istoi  ia . 


Noti- 


Notizie  Storiche 
sulla  Miracolosa  Immagine 
DI  MARIA  SANTISSIMA 
„  di  sotto  gli  Organi .  „ 

C^Uesta  Immagine  da  alcuni  è  stata  chiamata  -  oc- 
culta -  da  altri  -  di  sotto  gli  Organi  -  Il  titolo  di  occul- 
ta gli  veniva  conferito  a  cagione  di  essersi  tenuta  coper- 
ta fino  da  remoti  (limo  tempo.  L'  altro  di  sotto  gli  Or- 
gani perchè  il  primo  luogo  della  Cattedrale  in  cui  fù  si- 
tuata ,  si  fù  la  Colonna  che  resta  sotto  Y  Organo.  La 
staffa  di  ferro  9  che  si  vede  anche  al  presente  in  detta 
Colonna  si  vuole  efler  quella  alla,  quale  fu  appesa  la  det- 
ta Immagine .  In  oggi  gli  è  restato  il  solo  nome  di  sotto 
gii  Organi,  sotto  il  quale,  è  comunemente  conosciu- 
ta da  tutti . 

Il  tempo  in  cui  la  detta  Immagine  fù  coperta  è  in- 
certo del  tutto .  Vogliono  alcuni  che  Fila  lo  foffe  di  già , 
quando  fù  portata  per  la  prima  volta  in  Pisa,  ed  appesa 
alla  detta  Colonna.  (71  )  Comunque  sia  di  questo  fat- 
to, che  .quanto  a  me  non  ardisco  di  garantirlo, la  verità 
è  ,  che  la  detta  Immagine  prima  che  fosse  modernamen- 
te esposta  alla  vista  di  tutti , erano  dei  Secoli  molti, che 
si  teneva  coperta  con  più  Mantelline ,  le  ultime  delle  qua- 
li erano  confitte  con  Bullette  intorno  air  Immagine  me- 
desima, ne  vi  era  memoria,  che  fosse  stata  veduta  da 
alcuno.  Correva  anzi  tradizione,  che  MARIA  Santiffi- 
ma  non  volesse  permettere,  che  la  detta  sua  Immagine 
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tosse  esposta  alla  vista  di  occhio  mortale  ^  e  itoti"  sono 
mancati  Scrittori  che  hanno  lasciata  la  memoria  di  tra- 
gici avvenimenti  accaduti  a  quelli  ..che  hanno  tentato 
di  volerla  scuoprire,  e  vedere.  (73  }  Quinto  a  me  sen- 
za togliere  la  Fede  a  questa  tradizione^  indagando  la  cau- 
sa più  probabile  del  di  Lei  cuoprimeiito ,  sarei  di  pare- 
re, che  la  detta  Immagine  e  (Tendo  salita  in  molta  vene- 
razione per  i  repetuti  Miracoli,  che  li  Gran  Aia  ire  di 
DIO  si  era  degnata  di  operare  col  di  Lei  mezzo  ,  fosse 
coperta  aìT  oggetto  di  sempre  più  mantenere  nel  cuore 
dell'  Uomo  la  devozione  per  la  medesima  ,  riconoscen- 
dosi pur  troppo  per  esperienza  ,  che  anche  i  Sensi  Cor- 
porei servono  di  un  grande  aiuto  agli  atti  interni  di  Re- 
ligione, e  che  questi  ricevono  più  facilmente  una  mag- 
giore impresone  dagf  atti  nuovi ,  o  almeno  rari  i  e  non 
comuni,  che  dagli  altri  che  cadono  continovamente 
sotto  i  medesimi  sensi  . 

Lasciando  a  parte  tutto  ciò  che  ci  è  stato  vagamen- 
te trasffieffo  dalla  tradizione  ,  riguardo  all'  originaria 
traslazione  in  Pisa  di  detta  Immagine ,  (  74)  fa  più  co- 
mune opinione  si  è,  che  Ella  venga  da  un  antico  Castel- 
lo posto  mi  Territorio  Lucchese ,  denominato  Lombri- 
ci .  Il  fatto  si  racconta  nella  seguente  maniera .  Erano 
Sigg.di  Lombrici,edi  altri  Cartelli  circonvicini  ,i  Mar- 
chesi Cattai,  o  come  altri  vogliono  Cattaui.  Nel  1  225. 
nacque  discordia  tra  Essi,  ed  i  Lucchesi,  per  la  quale  si 
accese  tra  loro  una  ferissima  guerra .  Non  potendo  i  Mar- 
chesi soli  refìstere  alla  potenza  dei  Lucchesi  formarono 
nel  1  226.  una  lega  coi  Pisani ,  e  coi  Garfagnini ,  e  ne  sti- 
pularono solenne  contratto  nella  Chiesa  di  Stazzema  per 
i  rogiti  di  un  certo  Ser  Giusto.  1  Pisani  in  sequela  dell' 
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accordo  tatto  con  i  detti  Marchesi  li  mandarono  un  mè% 
corso  di  dugento  Soldati.  Avendo  però  i  Lucchesi  pos- 
ta in  Arme  una  poderosa  Armata.,  della  quale  avevano 
dato  il  comando  a  due  Generali  loro  Concittadini ,  Gio. 
Arnolfini ,  e  Guicciardo  Obizzi ,  ed  ertendosi  portati 
.air.Aiìedio  dei  detti  Cartelli,  riconobbero  i  primi,  che 
non  gli  era  poffibile  di  softenervisi .  Fu  perciò  delibera- 
lo dai  Marchesi, e  dagli  Alleati  di  evacuarli,  e  Ri  fatto 
Intendere  a  tutti,  che  chi.  si  poteflè  salvare  si  sai  vaile. 
1  Pisani  che  si  trovavano  nel  detto  Cartello  di  Lombri- 
ci,  prevedendo,  che  i  Lucchesi  lo  avrebbero  mertò  a 
Sacco, e  lo  avrebbero  mandato  a  ferro,  e  fuoco,  come 
di  fatti  accadde,  se  ne  partirono  portando  con  loro  la 
nostra  Immagine,  che  si  teneva  in  somma  venerazione 
nella  Chiesa  maggiore  di  dotto  Castello,  e  se  ne  torna- 
rono con  E  (la  sani,  e  salvi  alla  Patria.  (75) 

Arrivati  in  Pisa ,  riconoscendo  dalla  protezione  di 
MARIA  Vergine  la  loro  liberazione  da  tutti  i  pericoli 
incontrati  per  la  Strada  infeftata  dalla  Truppa  Nemica , 
presero  in  somma  venerazione  la  detta  immagine,  e  la 
collocarono  nella  Cattedrale ,  appendendola  alla  Colonna 
che  è  sotto  r  Organo ...  (  76)  I  Miracoli  operati  in  segui- 
to ,  e  le  grazie  a  larga  mano  concefTe  dalla  Divina  Mise- 
ricordia a  chi  porgeva  fervide  preci  a  A4  A  RIA  Santis- 
sima avanti  quel  Simulacro ,  aumentarono  la  devozione 
del  Popolo  Pisano  verso  detta  Immaginerà  segnoche  quan- 
do nel  dì  nove  de!  Mese  di  Novembre  dell'Anno  1494- 
dell'Era  Volgare  entrò  in  Pisa  Carlo  Vili.  Rè  di  Fran- 
cia, ed  accordò  ai  Pisani  la  libertà ,  e  la  liberazione  del 
Dominio  dei  Fiorentini ,  avendo  essi  dichiarata  Pro- 
tettrice della  loro  Patria  MARIA  Santiflima  portarono 
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Frocemonaimente ,  e  con  gran  pompa ,  e  devozione  fts 
detta  Immagine  in  Cittadèlla,- e  gli  presentirono  come 
Protettrice,  e  Sovrana5  le  Chiavi  della  Città.  (77)  In 
tale  occaflonc  fu  coniata  in  Pisa  una  Moneta ,  chi  da  una 
parte  aveva  nel  mezzo  le  Lettere  K  L,  cioè  Karolus, 
e  nel  contorno  le  parole  KAROLUS  :  REX  :  PISANO- 
RUM:  L1B 1  cioè  Liberator,  e  dall'  altra  V  Effigie 
della  Vergine  col  motto  ,  -  Protege  Virgo  Bisas  -  ed  al 
suo  lato  un  A  colla  Croce  (78) 

Cresciuta  sempre  più  là  devozione  a  quella  Vene- 
ratiffima  Immagine^si ebbe  ricorso  alla  medefima  in  ogni 
urgenza  del  Pòpolo  Pisanoye  s5  introdulTe  Y  uso  di  es- 
porla, e  di  poetarla  a  Proceffione .  Preseindéndo^dàltras- 
porto  Proceiiibnaìmente  fattone  nei  1494.  in  Cittadella 
per  presentargli  le  Chiavi  della  Città, -la  prima  Proces- 
sione di  cui  ho  potuto  rintracciare  la  notizia  ,  si  è  quel- 
la eseguita  nel  18.  Maggio  1550,  seconda  Festa  della 
Pasqua  dello  Spirito  Santo  .  Di  quefta  Proceffione  non 
se  ne  ha  che  un  semplice  ricordo  eftiratto  da  mi  Anti- 
chiffimo,  Libro/  di  Ricordi  della  Compagnia  della  Frater- 
nità .(79)  L/espreffioni  per  altro  colle  quali  è  concepi- 
to^ la  menzione  che  vi  si  fà  di  certe  convenzioni  già 
stipulate  ,  tra  i  Fratelli  di  detta  Compagnia ,  e  gli  altri 
di  quella  dello  Spirito  Santo  denotano  a  senso  mio ,  che 
si  eran  fatte  delle  altre  Espofizioni,  e  Proceffioni  nel  tem- 
po antecedente  .Un  altra  Espofizione,  e  succeffiva. Pro- 
ceffionc ho  trovato  che  fu  fatta  nel  dì  6. ,  e  respettiva- 
mente  net  dì  7.  del  Mese  di  Novembre  dell'  Anno  1  5S6. 
St.  Pisano^  per  implorare  da  Dio  là:  ceilaztone  della  con- 
tinova  Pioggia  che  aveva  inondata  là  Campagna.  L* 
espreffione,  che  si  sarebbe  fatta  la  Processione  secondo 
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U  Sdlito  ,  la  quale  si  legge  nell'  Editto  <del  4.  Novembre 
i  5  8(5. ,  col  quale  fu  formalmente  pubblicata ,  prova  mag- 
giormente, che  1' uso  di  elette  Procefiìoni  era  più  an- 
tico. (  80  ) 

Nel  tempo  di  mezzo  fu  levata  la  detta  Immagine 
dalla  Colonna  sotto  l' Organo,  ove.fta va  appesa,  e  fu  col- 
locata in  un  Altare  edificato  in  luogo  a  quella  profumo . 
(81  )  Il  tempo  preciso  in  cui  accadde  la  citata  trasloca- 
zione non  ho  potuto  rinvenirlo  ;  E*  però  molto  proba- 
bile, che  seguile  verso  l'Anno  1  550. ,  Allorché  Donna 
Allegranza  Moglie  di  Gherardo  Upezzinghi  dotò  l'Al- 
tare di  quefta  Santiffima  Immagine,  e  fondò  in  onore  di 
MARIA  Vergine  una  Cappella  dell'  annua  rendita  di  Sac- 
ca dieci  di  Grano .  (  82  )  E'  poi  certo  che  fino  nel  Seco- 
lo XVI.  la  detta  Immagine  era  chiusa  in  un  Taberna- 
colo a  due  chiavi, una  delle  quali  si  teneva  dal  Magis- 
trato Comunitativo,  e  l'altra  dal  Capitolo  dei  Sigg.  Ca- 
nonici .  (  83  ) 

La  notte  del  24.  veniente  il  25.  Ottobre  1596.  fu 
funts  ata  la  Città  di  Pisa  da  un  terribile  accidente .  Un 
fieriffimo  Incendio  eccitato  da  un  carbone  infocato ,  che 
per  trascuraggine  di  un  certo  Maeftro  Domenico  da  Lu- 
gano Stagnajo  di  profeffione  cadde  sopra  una  Trave  sot- 
topofta ,  neir  atto  che  accomodava  il  Tetto  della  navata 
minore  del  Duomo  coperto  di  Laftre  di  Piombo  ,  dis- 
trufi'e ,  e  consumò  in  poche  ore  quello  magnifico  Tem- 
pio .  Tutte  le  rarità,  ed  i  capi  d'  opera  dell'  Arte,  che 
erano  coftate  ai  Pisani  tanti  Tesori ,  e  tante  fatiche  fu- 
rono preda  del  fuoco.  Varie  Colonne  di  Granito  Orien- 
tale ,  ed  i  tanti  Marmi  dei  quali  era  adorno ,  furono  cal- 
cinati^ consunti.  Le  pitture  infigni,  (84)  i  Bronzi, 
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(  8  5  )  e  le  Tavole  che  lo  decoravano  Tettarono  arse ,  e 
distrutte  -  in  somma  tutto  fu  consumato ,  o  guadato  dal 
fuoco,  e  non  refìarono  illese,  che  le  semplici  mura .  O 
sia  che  si  confederi  il  pregio  dell'  opera  ,e  la  rarità  del- 
la materia,  o  fi  a  che  si  abbia  riguardo  al  valore  intrin- 
seco delle  robe  consumate  vo  guaftate,  il  danno  cagio- 
nato da  quello  incendio  fu  incalculabilè ,  (  86) 

Nella  comune  cofternaz-ione  non  fu  dimenticata 
la  Venerata  Immagine  di  n offra  Signora  .  Curzio  di  Vin- 
cenzio Ferrini  Cittadino  Pisano  non  curando  il  proprio 
pericolo, si  precipito  in  mezzo  alle  Fiamme,  e  non  os- 
tante la  pioggia  dell'  ardente  piombo  ftrutto ,  che  cade- 
va dal  tetto,  giunto  illeso  air  Altare  di  detta  Immagi- 
ne ,  gli  riuscì  di  sottrarla  alf  incendio  ,  e  di  portarla  in 
ficuro .  Nella  mattina  seguente ,  facendo  i  Priori  della 
Città  di  Pisa  un  onorata  memoria  di  sì  valente,  e  devo- 
to Cittadino,  eleflèro  i  Deputati  perchè  concertaflero 
con  Monfignor  Vicario ,  il  luogo  ove  riporre  provviso- 
riamente la  detta  Immagine,  (  87  )  e  dopo  poco  tempo 
fu  in  fatti  collocata  nel  Battiftero  di  S.  Giovanni ,  ove  lì 
conservò  fino  alla  totale  refiaurazione  della  Chiesa .  (  88  ) 
Frattanto  il  Senato,  ed  it Popolo  Pisano  si  diede- 
ro ogni  premura  per  riparare  la  Cattedrale  dall'  imraen- 
£1  danni  sofferti  a  causa  di  detto  Incendio.  Convocati 
più  Nobili,  e  Cittadini  Pisani  rappresentanti  Y  intiero 
Popolo  nella  gran  Sala  del  Configlio  ,  fu  da  Effi  lunga- 
niente  disenfiò  un  oggetto  così  importante ,  e  finalmen- 
te non  avendo  ritrovato  altro  mezzo  per  porre  infieme 
la  Somma  necefiaria  ,con  cui  supplire  alla  Spesa  occor- 
rente per  T  ideati  ripari,  fu  da  EHI  determinato  di  pro- 
curare la  detta  Somma  con  sottoporli  spontaneamente 
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per  dieci  anni  all'  accrescimento  del  prezzo  dei  Sali ,  che 
fi  smaltivano  in  Pisa  ,  suo  Contado,  e  Stato  fino  alle 
Maremme  inclusive,  di  quattro  quattrini  per  Libbra. 
(89  )  Qucfta  provvidenza  dei  Rappresentanti  lì  Popolo 
Pisano  non  avrebbe  però  ballato  all'  intento ,  le  molti 
devoti  Benefattori  non  fodero  concorfi  alla  defiderata 
Ileftaurazione  con  delle  generofiffime  offerte,  e  fe  un  sì 
funesto  accidente  noa- a vefle  risvegliata  la  pietà  di  Fer- 
dinando L  de*  Medici  Gran  -  Duca  III.  di  Toscana  al- 
lora Regnante,  e  non  avelie  impegnato  il  fuo  gran  Cuore 
a  ripararla ,  con  donare  dodici  mila  Scudi  del  proprio, 
con  accordare  la  detta  Impofizione  fui  Sale  in  dieci  an-- 
ni ,  la  quale  fi  dice  che  animontaffe  a  Se.  40000.  circa  ,  e 
con  accordare  delk  forame  facilità  per  Y  escavazione  dei 
Marmi  nel!5  ìsole  del  Giglio ,  dell' Elba ,  e  altrove  .  (  90) 
In- qucfto  tempo  Vincenzio  Boezi  devoto  della  Im- 
magine di  MARIA  Vergine  di  Sotto-gli-Organi  ,  coljfuo 
Teftamento  del  6  Novembre  1598.  roguto  da  Ser  Ce- 
sare Borghi ,  lasciò  usufruttuaria  per  venticinque  anni 
di  un  fuo  Podere  poffo  in  Mezzana  la  Pia  Casa  di  Mi- 
sericordia di  Pis3  ?  coir  onere  ci  mandare  in  offerta  alla 
detta  immagine  in  ogni  fua  Esposizione  Sei  Ceri  di  ce- 
ra bianca  di  libbre  fette  Y  uno,  e  drfaré  un5  onorevole 
Baldacchino  ,  da  ' fervi  re  alle  di  Lei  Espoiizioni ,  e  Pro- 
ceffioni ,  e  da  conscrv>arfi  perpetuamente  dai  Governato- 
ri di  detta  Pia  Casa  ,  qual  Baldacchino  è  quello,  che  fi 
conferva  tutt'ora,e  che  ferve  di  fatto  per  le  dette  Es- 
poiizioni tenendoli  fiffo  alla  bocca  dei  Coro.  (9  /  )  Ed 
in  questo  tempo  anche  il- Canonico  Domenico  Sabini 
volle  efter&are-  la  fùa  devozione  per  detta  Immagino 
facendo  fabbricare  a  fue  spese  dopo  il  citato  incendia , 
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e  precisamente  nello  steflb  anno  1598.  ,  T  Altare  ove  at- 
tualmente si  conserva. Nel suGceffivo  Anno  1602  aven- 
dolo dotato  vi  fece  apporre  a  perpetua  memoria  la  se- 
guente Inscrizione  :  „  Dominicus  Sabinicus  M.  Filius 
„  de  Monte  CatinovCi  vis  Vohterranus ,  Dottor  Theolo- 
„  gicus  vCanonicus  Pisanus  ,xrc  suo  faclus  curavit  poft 
n  lacymabile  Incendino)  Templi  ,  Dominantìbus  Ser. 
„  Ferdinando  Med.  et  Chrift  Uxore ,  sedente  C.  Anto 
„  Puteo  Archiepiscopo  An.  MDXCVIII.,et  idem  do- 
„  tavit  1602.  „  (  92  ) 

Terminate  frattanto  coir  indicati  mezzi  le  rettati- 
razioni  della  Cattedrale ,  e  ritornata  quella  Chiesa  al  fuo 
primo  luftro  ,e  decoro  ,ji  perno  di  trasferirvi  nuovamen- 
te  la  lodata  Immagine  Sopite  le  queftioni  insorte  in  tale 
occafione  tra  i  Sigg  Governatori  la  Pia  Casa  di  Miseri- 
cordia, il  Magiftrato  Comunitari vo,  i  Cappellani  della 
Primazialc  vcd  i  Fratelli  della  Compagnia  di     Guglie! * 
mo,  detta  la  Fraternità ,  col  Decreto  Provvisorio  profe- 
rito da  Monfignqrc  Arcivescovo  del  Pozzo  nel  dì  1  5, 
Novembre  1604.  St.  Pisano  ,  (93  )  eb!oe  luogo  la  detta 
Solenne  Traslazione  nel  succcfTivo  dì  16.  del  detto  Me* 
se  vcd  Annone  fu  collocata  V  Immagine  nel  Tabernaco- 
lo del  detto  Altare  già  edificato  a  Spese  del  Canonico 
Sabini .  Ambe  le  Chiavi  del  Tabernacolo  non  fi  s.à  come 
recarono  preffo  il  lodato  Arcivescovo  é  Alla  sua  Morte 
per  altro  accaduta  nel  1  3.  Luglio  1608.  in  fequela  di  un 
Partito  Capitolare  dei  Sigg.  Canonici  del  14.  Agofto  del- 
lo stello  Anno ,  furono  riprese  le  medesime ,  una  dal  Ca- 
pitolo , e  T  altra  dal  Magiftrato  , dai  quali  respettivamen- 
te  fi  ritengono  ?  e  fi  conservano  anche  al  tempo  pre- 
sente .  (  94  ) 

Dopo 
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Dopo  la  detta  traslazione \  e  repofizionc la  prima 
J^occlTione  di  detta  Immagine  fu  fatta  ncl  primo  Mag- 
gio i  (5 14.  onde  impetrare  grazia  per  la  salute  dell' Illmo 
ed  Eccmo  Si^.  Dòn  Francesco  der  iMedici .  In  tale  occa- 
fione  fu  portata  dal  Duomo  a  S.  Vito  ,  da  quella  Chiesa 
dirimpetto  al  Palazzo  del  Sereniffimo  Gran -Duca,  e 
quindi  ritornata  alla  Cattedrale ,  e  non  v*  intervenne  che 
quel  Clero  coir  Arcivescovo  Bonciani .  (95)  Infecon- 
da Proceffion  e  fe^    il  1 8.  Gennajo 1621 .  Pilo  per  im- 
petrare da  S  D  M.  la  Serenità  deli'  Aria .  (  96)  La  ter- 
za fu  fatta  nel  1 2.  Dicembre  f  65  fi  perchè  la  Divina  Mi- 
sericordia per  r  interceffioue  della  Gloriosa  Vergine  MA- 
RI A  ,  ii  degna/Te  di  fare  ceffate  il  male  contagioso  che 
regnala  \n  Pisa ,  ed  aveva  attaccate  molte  Persone ,  tra 
le  quali  lo  stefTo  Monfignore  Arcivescovo  Giuliano  de' 
Medicine  per  il  quale  era  accaduta  una  mortalità  gran- 
de; (  97  )  La  quarta  ebbe  luogo  nel  3;  Agofto  1642.  Pilo 
per  implorare  da  DIO  un  Parto  felice  alla  Serèniffima 
Gran  -  Duchcfla  con  avere  fatto  il  gito  solito  della  Pro- 
ceffione  <ìel  Corpus  Domini  .  (98  )  Seguì  là  quinta  nel 
1 80  Novembre  1 647.  per  impetrare  la  Serenità  dell'  Aria. 
(  99)  Accadde  la  Sella  nel  21.  Gennajo  1 652.  per  la  fles- 
sa ragione.  (  100)  E  fi  fece  finalmente  la  Settima  nel  7. 
Novembre  1684  St.  Pilo  per  ringraziare  la  Divina  On- 
nipotenza della  Celebre  Vittoria  riportata  fopra  V  infe- 
deli nel  di  11.  Settembre  dell' Anno  1683  dell5  Era  Cris- 
tiana dall'  Armata  dell'  Imperatore  Leopoldo  d' Auftria , 
còli*  ajutò  di  Giovanni  Stìbieschi-III.  Rèdi  Poi  Ionia,  e  per 
cui  fu  liberila  affatto  da  ogni  Aiìedio  la  Piazza  di  Vien- 
na5. (  101  )  Dòpo  queir  Epoca  non  furono  fatte  altre  Pro- 
ceffioni  di  detta  immagine ,  e  solamente  ebbero  luogo 
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dcune  Esposizioni  ,oper  implorare  una  qualche  grazia  , 
o  per  ringraziare  V  Altiffinio  di  quelle  ricevute. 

Nel  12.  Dicembre  1789.  per  ordine  dei  Governo, 
fu  <juefta  Immagine  intieramente  (coperta  .  In  tarocca- 
tone si  riconobbe  che  era  Elia  dipinta  in  campo  d'Oro, 
sopra  una  Tavola  di  figura  ovale  in  cima  .cadente  poi  in 
linea  retta , con  in  collo  il  Bambino  Gesù,  il  quale  con 
una  mano  regge  al  di  fopra  un  iibbro  pofto  falle  ginoc- 
chia in  cui  è  scritto  a  caratteri  greci  il  versetto  deli* 
Evangelo  di  S.  Giovanni  Gap.  4.  vers.  12.  „  Ego  sum 
„  lux  Mundi .  Qui  «squittir  me  non  ambulat  in  Tene- 
„  bris,  sed  hahebit  lumen  vim  .  » 

Effendosi  trovato,  che  la  Patina  della  Tavola  era 
alquanto  oscurale  che  nel  campo,  e  nei  panneggiarne^ 
ti  vi  erano  alquante  scroffaturc ,  fu  deliberato  di  farla 
ripulire, e  riattare  dal  meritiffimo  Sig.  Giovanni  Tern- 
pefti  Pittore, e  Cittadino  Pisano.  A  queffo  effetto  coir 
aflìstenza  del  Magiffrato  Comunitativo,  del  Sig.  Arci- 
prete,  dei  Sigg.  Vicarj  del  Coro,  del  Sig.  Canonico  Ar- 
chi vifta-,  e  dei  due  Cancellieri  Comunitativo,  e  Capito» 
lare ,  nel  i  5.  Gennajo  1  790.  fu  eflratta  dal  fuo  Taberna- 
colo,  e  dopo  e  (Tersene  prese  tutte  le  Dimenzioni,  e  le 
caratteriftiche  idonee  a  identificarla,  fù  data  in  consegna 
al  Sig.  Canonico  Bartolommeo  Sanminiatelli  uno  dei  det- 
ti  Sigg.  Vicarj  del  Coro,  li  Sig.  Tempefti  alla  presenza 
del  citato  Sig. Canonico ,  ripulì,  ed  accomodò  la  detta 
Immagine  ,  dopo  di  che  polla  la  medefima  in  un  Taber- 
nacolo di  legno  di  noce  coli'  affistenza  dei  prelodati  Sog- 
getti, fu  riportata  nella  Cattedrale,  e  nuovamente  col- 
locata nel  Tabernacolo  del  fuo  Altare.  (  102  ) 

Per  mezzo  di  Editto  del  Regio  Configlio  di  Reg- 
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genza  del  dì  8.  Giugno  1790.  fu  permeilo  tra  Ics  altre 
cose  il  ricuoprimento  di  tutte  quelle  immagini, le  qua- 
li follerò  in  venerazione  preilb  i  respettivi  Popoli .  In 
esecuzione  di  t  ale  Editto  fu  ricoperta  anche  la  no  (I  ra 
nel  dì  li.  del  detto  Mese .  Tanto  in  queir  Anno,  quan- 
to nel  succeflivo , si  tenne  scoperta  per  consolazione  del 
Popolo, nel  giorno  della  Fefta  dell'  Afììmzione  di  MA- 
RIA Vergine.  Confìderandosi  poi,  che  nella  maniera 
con  cui  era  coperta,  era  facile  di  scuoprirfì  da  chicches- 
sia, e  che  esponendosi  troppo  frequentemente  alla  villa 
del  Popolo  si  perdeva  un  mezzo  di  richiamarlo  in  occa- 
sione di  pubbliche  urgenze  a  degli  atti  di  vera  pietà,  e 
compunzione  ,  fu  deliberato ,  che  si  cuoprifì'c  stabilmen- 
te come  fu  fatto;  E  con  un  particolare  Regolamento  dei 
dì  8.  Settembre  1  791 .  approvato  poi  dall'attuale  llhiio, 
e  Revrao  Alon  signore  Arcivescovo  Angiolo  Franceschi 
nel  1  7.  di  detto  Mese ,  fa  funzionato  di  più ,  che  non  po- 
tè He  la  medelìma  scuoprirsi  fe.  non .  in  caso  diEspofizio- 
ne,o  Procelfione,  e  che  non  potelfero  aver  luogo  ne  Y 
una, ne  Y  altra  se  non  in  essi  di  urgenza,  e  calamità 
pubbliche,  o  di  qualche  Solenne  Rendimento  di  Gra- 
zie. (103) 

Il  detta  Regelamento  è  in  pieniflìma  ollervanza, 
ed  in  fatti  da  quel  tempo  in  poi  non  è  Hata  più  {coper- 
ta la  detta  Immagine, fe  non  per  l' Espofizione^  che  lene 
fece  nel  20  Gennajo  1  792. ,  onde  impetrare  la  tanto  ne- 
celìaria  Serenità  dell'  Aria  ,  che  di  fatto  fi  ottenne ,  (  1 04  ) 
e  per  1'  Esposizione ,  e  succeffiva  Proceffione ,  che  se  n'  è 
fatta  in  quest'  Anno,  nel  mn io  già  descritto,  per  rin- 
graziar T  ALTISSIMO  della  prodigiosa  Liberazione 
della  Toscana, 
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La  piena  consolazione ,  e  ia  verace  gioja  risentita 
dal  Popolo  Pisano  per  il  fortunato  ritorno  al  primiero 
ordine  di  cose  è  stata  così  universale,  che  molti  Corpi 
Morali,  ed  alcuni  Particolari  hanno  creduto  opportuno 
di  rinnuovarne  i  più  finceri  Ringraziamenti  all' ALTIS- 
SIMO col  mezzo  di  altre  Fette  eseguite  a  loro  proprie 
Spese.  Inerendo  alf  impegno  contratto  è  appunto  di 
dette  Fefte,  che  scendo  adefì'o  a  fare  in  breve  la  Des- 
crizione ,  feguitando  l' ordine  dei  tempi  in  cui  fono  fta- 
te  eseguite. 

Descrizione 
della  Festa  fatta 
nella  Chiesa  Conventuale 
di  S.  STEFANO  P.  e  M. 
T  9  : 

I  a  Insigne  Ordine  dei  Cavalieri  di  S.  Stefano  fu  fon- 
dato da  Cosimo  I.  Gran  -  Duca  di  Toscana .  Due  furor 
no  i  motivi  per  i  quali  la  sua  gran  Mente  si  moflc  a  con- 
cepire r  idea  di  sì  onorevole  Iftituzione .  Per  il  primo, 
ebbe  in  animo  di  formare  un  atto  di  perpetua  riconos- 
cenza al  Signore  per  la  Vittoria  riportata  a  Marciano  il 
dì  2.  Agolto  dell'Anno  1554.  contro  V  Esercito  nemi- 
co, per  la  qual  Vittoria  aflic-urò  a  fe  stellò,  ed  ai  fuoi 
Succeilòri  la  Sovranità  dei  fuoi  Stati.  (105)  Per  il  se- 
condo, volle  che  i  Criftiani  trovaflero  in  queir  Iftituto 
una  valida  difesa  contro  Y  Infedeli  ,che  infettavano  i  Ma- 
ri, e  ne  conducevano  moltiffimi  in  Schiavitù,  e  che  la 
Toscana  acquiftafle  per  quello  un  nuovo  luftro ,  ed  ono- 
re. 
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re.  Espofto  il  fuo  piano  con  sì  ragionevoli  motivi  al 
Sommo  Pontefice  Pio  IV.  allora  Regnante  ne  ottenne 
sollecitamente  V  approvazione  con  ànìpiiniìBi  Privi- 
legJ-(io6)  ;  - 

Quante,  e  quali  fiano  le  Glorie  di  quefF  Ordine,  e 
quante,  e  qual>  le  fegnalate  Imprese  dei  fuoi  Cavalieri , 
per  le  quali  è  falito  al  Rango  di  tino  dei  primi  Ordini, 
non  imprenderò  a  descriverle ,  perchè  tale  non  è  il  Sog- 
getto che  ho  preso  a  trattare, e  perchè  non  vi  è  alcuno 
di  noi ,  che  le  ignori ,  avendone  fotto  gli  occhi  innume- 
rabili prove  in  quei  tanti  Trofei ,  che  si  vedono  appesi 
alle  Pareti  della  Chiesa  Conventuale,  (  1.07  )  Dirò  dun- 
que foltanto ,  che  quefF  Ordine  depcnde  immediatamen- 
te dal  Sereniffimo  Gran-Maeftro,  il  quale  è  fempre  il 
Gran  -  Duca  Regnante  in  Toscana  ,  11  primo  Gran  Maes- 
tro fu  Cosimo  I. ,  l'attuale  è  SUA  ALTEZZA  REALE 
FERDINANDO  Ili  Noflro  Amato  Sovrano. 

Il  siflema  politico  dei  Francefi  efìendo  diretto  alla 
diftruzio&e  di  fìmili  Ordini, non  è  maraviglia,  se  i  Ca- 
valieri dell'Ordine  di  S  Stefano  nel  trovarfi  redimiti  al- 
lo Stato  primiero  dopo  i  torbidi  giorni  trascorlì  nel  tem- 
po della  loro  Invafionc,  vollero  elfere  dei  primi  a  ma- 
nifeftare  il  loro  giubbilo  per  un  avvenimento  tanto  fe- 
lice ,  ed  a  porgere  a  DIO  i  più  finceri  Ringraziamenti . 

Non  avendo  potuta  fare  nel  giorno  folito  la  consue- 
ta Proceflioiic  del  Corpus  Domini,  determinarono  di  ri- 
metterla a  qneflo  tempo.  Concertato  Y  occorrente,  e 
fetta  preventivamente  benedire  la  Piazza, nella  mattina 
del  dì  30.  Luglio,  si  portarono  in  Cappa  iVIagna  alla 
Chiesa  Conventuale  (  108)  tutti  i  Cavalieri ,  che  li  tro- 
vavano in  Pisa, e  dopo  laMefla  Cantata  con  fcclta  Mu- 
sica , 


sica ,  eseguirono  di  fatti  intorno  alla  detta  Piazza  la  Pro  ^ 
ceflione  folita  farli  nella  Domenica  dentro  1*  Ottava  del 
Corpus  Domini,  e  quindi  cantarono  Solenne  Te  Deum  , 
con  gran  concorsa  di  Popolose  col  più  devoto, e  deco- 
roso apparato .  V  AUGUSTISSIMO  SACRAMENTO 
vi  rimase  esporto  per  tutto  il  corso  del  giorno.  Versole 
ore  fei  fu  recitata  una  ben  teffuta  Orazione  di  Rendi- 
mento di  grazie  dal  Molto  Rev.  Sacerdote  Pietro  Ma- 
tani  Cav.  Cappellano  della  stella  Conventuale ,  la  quale 
fu  generalmente  applaudita  per  lo  fcelro  ftile ,  per  V 
erudizione,  e  per  la  veramente  Criftiana  Eloquenza  ,  colla 
quale  fù  trattato  cosi  grande ,  e  interelTante  Argomento  . 
(  1 09  )  E  quindi  dopo  cantato  il  Vespro  Solenne ,  fu  com- 
partita air  affollato  Popolo  Y  Eucariftica  Benedizione. 

Descrizione  della  Festa  fatta 
in  S.  SEPOLCRO 
dai  Signori  Componenti 
il  Magistrato  Consolare, 

-A  nimati  i  Componenti  il  Magiftrato  Consolare  di 
Pisa  dalli  stessi  fentinienti  di  pura  gioja,e  d*  intiera  so- 
disfazione ,  dei  quali  ridondava  il  cuore  di  ogni  buon 
Suddito,  vollero  folennizzare  a  proprie  Spese  la  fortu- 
nata liberazione  della  Toscana  con  una  Fella  particola- 
re .  Scelta  tra  le  altre  la  Chiesa  Priorale  di  S.  Sepolcro 
per  eseguirvela,  (  ;  io)  avvertirono  preventivamente  il 
PopokTcol  mezzo  dei  pubblici  Affissi, che  ali'  indicato 
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oggetto,  non  meno  che  per  implorare  dal  Cielo  ogni 
maggiore  prosperità  alla  R.  A.  S. ,  ed  a  tutta  la  Rea!  Fa- 
miglia ,  e  la  follecitazione  dej  loro  defiderato  ritorno ,  fa- 
rebbe flato  espollo  alla  pubblica  Adorazione  in  detta 
Chiesa  il  SANTISSIMO  SACRAMENTO  nella  mat- 
tina del  dì  6  Agofto.  Fatta  intanto  ornare  la  medefima 
decorosamente  eseguirono  in  quella  mattina  quanto  ave- 
vano annunziato-  Grande  fu  il  numero  dei  Sacrifizi  che 
vi  furono  celebrati ,  ed  immenso  il  Popolo ,  che  concorse 
in  tutta  quella  giornata  alla  detta  Chiesa  per  adorare  V 
Oltia  Incruenta  .  Sulla  Sera  dopo  efferfi  cantato  folenne- 
mente  V  Inno  Ambrofìano  fu  data  la  Sacramentai  Be- 
nedizione ,  Volendo  poi  quei  rispettabili  Soggetti  ag- 
giungere Opera  Pia,  ad  Opera  Pia,  resero  completa  la 
sodisfazione  del  Pubblico  con  avere  elargita  una  copio- 
sa quantità  di  Pane,  che  fecero  dispensare  in  quel  gior- 
no alia  immensa  moltitudine  dei  Poveri,  che  erano  ac- 
corsi alla  detta  Chiesa  . 

Descrizione 
della  Festa  fatta 
dalle  MM.  RR.  Monache 
di  S.  LORENZO. 

T  ™  ■ 

-I -  j  E  Religiose  del  Nobil  Monaftero  di  S.  Lorenzo  al- 
la Rivolta,  (111)  dopo  aver  fatta  nobilmente , e  ricca- 
mente parare  la  loro  Chiesa  ,(112)  con  parati  di  Dom- 
masco  Crcm i(ì ,  guarniti  di  largo  Gallone  d' Oro  di  Fran- 
cia, e  dopo  aver  fatto  ornare  l'Aitar  maggiore  con  de- 

E  co- 


4f(  66  )4£ 

corosa  pompa,  e  con  immensa  quantità  di  Cera,  nella 
Sera  del  dì  12.  Agofto  vi  fecero  trasportare  1'  antica,  e 
miracolosa  Immagine  di  MARIA  Santiliìma  detta  delle 
Grazie,  che  venerano  nel  Coro  interno,  ed  ivi  1'  espo- 
sero alla  pubblica  venerazione  .  In  quefta  medefìma  Se- 
ra ad  onore  di  MARIA  Sempre  Vergine  illuminarono  a 
Olio,  tanto  la  facciata  della  Chiesa,  quanto  tutte  fé 
Muraglie  efternc  del  loro  Monaftero . 

Nella  mattina  feguente  oltre  un  gran  numero  di 
MefTe  piane ,  fu  cantata  in  detta  Chiesa  con  scelta  Mu- 
sica la  Mella  Solenne  dal  Nobile  Sig.  Giovanni  Ranieri 
Boscaini  Canonico  della  Primaziale.  Nei  dopo  pranzo 
fu  esporto  1'  AUGUSTISSIMO  SACR  AMENTO .  E 
nella  Sera  intervenuto  alla  Chiesa  Monfìgnore  Arcives- 
covo, fu  cantato  in  Mufica  f  Inno  Ambrofrano ,  dopo- 
di  che  fu  data  la  Santa  Benedizione ,  e  ritornata  la  detta* 
Immagine  al  luogo  di  fua  solita  Refidenza .  (113) 

Descrizione  della  Festa  fatta 
dalle  Religiose  del  Conservatorio" 
di  S.  PAOLO  all'  Orto, 
e  delf  altro  Conservatorio 
di  S.  ANNA, 

A.  nche  le  Religiose  del  Conservatorio  di  S.  Paolo  ali* 
Orto,  Tempre  per  lo  fieno  line  fecero  elegantemente 
ornare  la  loro  Chiesa  ,  e  preparare  un  bene  inteso,  e  maes- 
toso Altare .  (  1 14)  Ciò  fatto  procurarono,  che  nella 

mat- 


Mattina  del  \6.  Agofto  fosse  celebrato  nella  detta  loro 
Chiesa  un  copioso  numero  di  Sacrifizi .  Verso  le  Ore 
dieci  della  stella  Mattina  furono  cantate  le  Litanìe  avan- 
ti V Immagine  di  MARIA  Vergine,  e  quindi  fu  esporto 
il  SANTISSIMO.  Nel  giorno  fù  recitata  una  dotta,  ed 
elegante  Orazione  dal  Molto  Rev.  Sacerdote  Sig.  Gio- 
vanni Ercolini  Paroco  di  S.  Stefano  extra  Marni  a;  (115) 
E  la  Sera  fu  terminata  la  Fella  coli'  effersi  data  al  Po- 
polo la  Benedizione ,  dal  Revmo  Sig.  Canonico  Antonio 
Pruini  Cappellano  di  detto  Conservatorio . 

Una  Feda  quali  del  tutto  confinale  si  fu  quella, 
che  seguì  nella  Chiesa  di  S.  Anna  (116)  nel  dì  12.  Set- 
tembre 1799.  a  spese  delle  Religiose  di  quel  Conser- 
vatorio . 

Descrizione  della  Festa  fatta 
in  S.  FREDIANO 
dai  Fratelli  della  Compagnia 
della  Misericordia . 

JLj  A  maniera  veramente  impropria ,  ed  indecente ,  col- 
la quale  molti  Poveri  Infermi  erano  trasportati  allo  Spe- 
dale, e  colla  quale  preftavasi  soccorso  a  queir  Infelici 
che  erano  colpiti  nelle  pubbliche  Strade  da  qualche  dis- 
grazia, fece  risolvere  i  Fratelli  della  Veneranti  Compa- 
gnia dei  SS.  Gregorio ,  Orsola ,  Sebastiano ,  ec.  detta  vol- 
garmente della  Misericordia,  per  l'obbligo,  che  aveva  da 
remotilTimo  tempo  di  portare  alla  Sepoltura  i  Cadaveri 
dei  Miserabili ,  fece  risolvere ,  ho  detto ,  i  Fratelli  di  det- 
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ta  Compagnia  ad  umiliare  una  "applica  a  S  À  IX.  pef 
ottenere  la  grazia  di  siftemare  là  medefmia  sul  piede  di 
quella  della  Misericordia  di  Firenze.  Il  Religiosissimo 
Principe  si  degnò  con  suo  Benigno  Rescritto  dei  primo 
Settembre  1797.  di  concedere  ai  Poftulanti  quanto  da 
essi  si  domandava.  Ottenuto  il  Sovrano  permeilo  si 
eie  fiero  due  Denutsti  nelle  Persone  del  Molto  Rev.  Sigv 
Gaetano  Ballanti  Ferroni  Cav.  Cappellano  della  Conven- 
tuale di  S.Stefano  P  ,e  M. ,  e  del  Molto  Rev.  Sig.  Giu- 
seppe Cecchi  Cappellano  minore  di  detta  Chiesa,  con 
facoltà  di  prendere  mete  le  D^spofizioni  necefTarie  per 
conseguire  il  bramato  intento,  e  di  raccogliere  sì  dai 
Fratelli ,  che  dagli  altri  Benefattori  quelle  Elemosine,  che 
aveffero  volute  elargire,  per  erogarle  nelle  Spese  neces- 
sarie da  farsi ,  onde  corredare  la  detta  Compagnia  degli 
opportuni  Letticcioli,  Biancherìe,  ed  altro. 

Le  premure  di  quefti  due  Deputati  furono  genero- 
samente secondate  da  tutti  i  buoni  Pisani  ,  i  quali  co- 
nosciuta lr  utilità  di  sì  Religioso  Iftituto  concorsero  tut- 
ti alla  di  lui  Erezione  con  abbondanti  Elemosine ,  e  con 
ascriversi  nel  numero  dei  suoi  Fratelli  .  Frattanto  il  loda- 
to Sig.  Giuseppe  Cecchi  trasferitosi  a  proprie  Spese  a 
Firenze,  c  trattenuto  visi  un  Mese,  lo  consumò  tutto 
intiero  neirammaeftrarsi  dai  Fratelli  della  limile  Com- 
pagnia ,  che  da  tanto  tempo  trovasi  inftituìta  in  quella 
vafta  Metropoli,  in  tutto  ciò  che  concerneva  il  di  lei  Es- 
terna, sì  interno, che  efterno,e  particolarmente  in  tut- 
to ciò,  che  aveva  riguardo  alla  manovra  , colla  quale  si 
trasportano  allo  Spedale  i  Poveri  Infermi ,  e  si  prefia  soc- 
corso agi'  Infelici  a  cui  accade  una  qualche  disgrazia. 
Tornato  in  Pisa  comunicò  ai  suoi  Confratelli  le  ricevu- 
te 
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te  notizie,  ed  ammaeftrati  competentemente  ancor  elfi, 
fino  del  dì  9.  Aprile  ì  798.  principiò  àd  esercitarsi  ques- 
ta bella  Opera  di  Criftiana  Carità  con  somma  edificazio- 
ne di  tutti  i  Buoni.  In  tale  occasione  doveva  farsi  lasc- 
iente apertura  di  detta  Compagnia, ed  era  già  prepara- 
ta una  beli  IT  ma  Canzone  del  big.  Dott.  Giovanni  An- 
guillesi  allusiva  al  gran  Soggetto  vma  una  serie  d'infeli- 
ci circcftanze  avendolo  allora  impedito ,  si  profittò  dell' 
ecca^one  dell'ultima  Fefta,che  pafierò  adefib  a  descri- 
vere, per  pubblicarla  infieme  colle  altre  Compoiizioni, 
che  copiosamente  si  dispensarono,  sì  sciolte,  che  in 
Raccolta  .(117) 

Piacque  alia  R<  A.  S.  di  esaudire  li  umili  Voti  dei 
Componenti  la  detta  Compagnia,  anche  in  accordargli 
là  sua  A  u  gufi  ili!  ma  Protezione,  ed  in  permettere  che 
•folle  scritto  il  suo  Nome  Reale  nel  numero  dei  di  Lei 
Fratelli.  Ma  quando  cominciava  la  Compagnia  a  goder- 
ne i  benefici  effetti ,  si  trovò  priva  in  un  tratto,  e  della 
Augufta  Protezione ,  e  del  Rèa!  Protettore  per  V  inas- 
pettata Invafione  dei  Francesi.  Cofternati  per  sì  terribi- 
le accidente,  ma  non  avviliti  i  di  lei  Fratelli  riposero 
le  loro  speranze  nella  Divina  Misericordia,  e  non  fece- 
ro, che  porgere  in  segreto  le  più  fervide  Preci  all'  AL- 
TISSIMO per  il  ritorno  al  primiero  Stato  II  SIGNORE 
si  degnò  di  esaudirle ,  ed  i  detti  Fratelli  determinarono 
nell'istante  di  folleggiare  quefio  feliciffimo  avvenimen- 
to nel  modo  il  più  Solenne . 

Scelti  pertanto  del  loro  numero  diversi  Feftajoli , 
che  dovevano  dirigere  la  Fefta,  e  scelta  per  eseguirvela 
la  Chiesa  Priorale  di  S.  Frediano  (118)  contigua  al  loro 
Oratorio ?  1'  adornarono  vagamente,  e  riccamente  nelle 
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sue  tre  Navate  con  magnifico  addobbo  di  drappi  di  di* 
versi  colori ,  e  di  Doni  maschi,  che  in  beli'  ordine  dispo- 
sti presentavano  alli  Spettatori  un  colpo  d'  occhio  degno 
di  ammirazione.  Da  tutti  di  Archi  del  Colonnato  lece- 
ro  pendere  altrettante  Lumiere  di  Criftallo.  Ricopri- 
rono T  Aitar  Maggiore,  non  meno,  che  gli  altri  Altari 
di  un  gran  numero  di  Ceri, e  Candele,  e  inalbarono  so- 
pra il  detto  Aitar  Ma e^iorc  una  maeftosa  Architettura 
da  servir  di  Trono  alì'  AUGUSTISSIMO  SACRA* 
MENTO.  Nel  fondo  della  Chiesa  erefìero  una  magni- 
fica Cantorìa  ,  ov'  erano  collocate  le  Armi  Imperiali ,  e 
Gran  -  Ducali ,  e  nel  Presbiterio  in  Comu  Evangely  col- 
locarono un  Trono,  sotto  cui  appesero  il  Ritratto  del 
Noftro  AmatifTimo  Principe,  che  nel  corso  dell'  Anno 
si  tiene  appeso  in  Compagnia  in  memoria  dei.Benefizj , 
e  grazie  da  Esso  ricevute,  e  della  sua  Real  Protezione. 
Adornarono  ancora  Tellerno  del  Tempio  ponendo  sul- 
la Porta  di  mezzo  Y  appreffo  Iscrizione  in  St il  Lapida- 
rio, scritta  dalla  dotta,  e  limpida  Penna  del  M.  R.  Padre 
Carlo  Antognoli  Profefforc  di  Lettere  umane,  e  di  lin- 
gua  Greca  in  questa  Università. 

OMNIPOTENTI.  DEO.  CONSERVATORI 
QUOD 

IMPIJS    QUI-   OPPRESSAM.  REPENTE*  INIUSTO.  BELIO 
MAXIMAM.  ETRURLE.  PARTEM.   ASSIDUE.  DEPECULAB ANTUR 

HO  TIBUS 

DIVINO.   QUODAM.    NUTU.   SUO.   PERCULS1S.  FUGAT1SQUE 
ETRURIAM.  UNIVERSAM. 
IN.  OPTIMI.  PRINCIPIS.  SUI 

FEUDI NAND1.  ili.  A.  A.  MAGNI.  DUCIS.  NOSTRI 

POTES- 


POTESTATEM.   PROVIDENTISSIME.  RESTITUERIT 
PISANA.   QUAE.  MISERICORDIAF.  APPELLATUR.  SODALITAS 
RITE.   GRATIAS.  AGIT 
ENIXEQtJE.   D.  O.  M.  PRECATUR 
UT.  QUEM.  E.  SACRILI  GIS.  PR/EDONUM.  MANIBUS.  AC.  INSIDIJS 
UNA.   CUM.  INCOLUMI.   REGIA.  CONJUGE.  FILIISQUE 
INCOLUME M.   FELICITER.  DIVINA.  OPE.  SUA.  ERIPUIT 
INCOLUMLM.   CITO.  FELICITERQUE.  REDUCEM 
AC.  PR^ES'KNTEM.  ITERUM.  ETRURLE.  OSTENDERE.  DIGNETUR 

FERDINANDUM.  MAGNUM.  DUCEM 

IN.  QUO.  ET.  PATRIA.  AMANTISSIMUM.SIBt.  REDDITUM.  PATREM 

FT.   MAXIMUM,  DECUS.  PRiESIDIUMQUE.  SIBI.  REDDITUM 
HiEC.  INTUERÌ.  LìETARIQUE.  POSSIT.  MISERICORDLE.  SODALITAS 
QUAE    CLFMENTISS.  DOMINUM-  IN.  SODALIUM.  SUORUM.  ALBO 

PRIMUM.  EUMDEMQUE.  SODALITIJ.  PROTECTOREM 
INSCR1PTUM.   FUISSE.  JURE.   SEMPER.  CPTIMO.  GLORIABÌTUR 

£ulia  Porta  Sinistra  Y  appresso  Strofa  di  Ode  Saf- 
fica di  Orazio  adattata  alla  circostanza. 

SERUS  IN  COETUM  REDEAS  y  DTUQUE 

LiETUS  INTERSIS  POPULO  QUJRINI  : 
NEU  SINAS  GALLOS  EQUITARE  INULTOS 

te  duce  CyESAR. 

Sulla  Porta  Destra  Y  altra  seguente  Strofa  di  Ode  Al- 
caica  dello  stesso  Poeta  adattata  parimente  al  Soggetto, 

......  SED  MINUIT  FUROREM 

VIX  UNA  SOSPES  NAVIS  AB  IGNIBUS  l 
MENTEMQUE  LIJMPHATAM  MAREOTICO 
REDEG1T  IN   VEROS  TIMORES 

NELSON . 
E  4  E 


E  neir  intervalli  delle  Tre  Porte  le  Cifre  espri- 
menti: W.  FRANCESCO  IL  W.  FERDINANDO 
III.  (119) 

Giunti  al  1  8,  Agorto  giorno  già  annunziato  dai 
pubblici  Affissi  per  Y  esecuzione  di  quella  Ferta  ,  corniti- 
Iciarono  all'  Alba  a  celebrarsi  in  gran  copia  i  Saerinzj, 
che  celiarono  verso  le  ore  due  pomeridiane.  Alle  ore 
undici  fu  dato  principio  alla  Solenne  VI  ella  stata  canta- 
ta dal  meritiflìmo  Sig.  Arciprete  ,  e  Vicario  Generale  Ca- 
nonico Domenico  Cosi  Del  Vollia,  alla  quale  affistero- 
no  in  porto  distinto,  il  Sig  Commiflàrio ,  V  Uffizialità 
Tedesca  che  si  trovava  in  Pi. a,  e  la  noftra  Uffizialità. 
La  Musica,  che  fu  produzione  dell'  abiliffimo  Sig  Ste- 
fano Romani  Noftro  Concittadino  ,  non  tanto  per  il  ge- 
nio, e  per  la  bellezza  dello  stile  del  tutto  nuovo  ,  quan- 
to per  la  vivacità,  energia  ,  e  sentimento ,  che  in  Ella  con- 
tenevasi ,  incontrò  Y  universale  sodisfazione . 

Dopo  la  Me  ila  entrarono  in  Chiesa  molti  Fratelli 
con  Cappa ,  e  Torcia  preceduti  dal  Veffillo  della  Com- 
pagnia con  ai  lati  un  buon  numero  di  Truppa  Urbana 
uniformemente  montata.  Allorché  fu  tutto  in  ordine  si 
diede  principio  ad  una  devotiffima  Proceffione  .dell* 
AUGUSTISSIMO  SACRAMENTO  intorno  la  Piazza  r 
di  detta  Chiesa ,  alla  quale  intervennero  in  Torcia  anche 
il  Sig.  Commiflàrio,  e  la  citata  Uffizialità.  Terminata 
la  Proceffione  allo  strepito  dei  Mortaletti ,  ed  a  Chiesa 
tutta  Illuminata  fu  compartita  all'  affollato  Popolo  T 
Eucariftica  Benedizione,  e  quindi  fu  esporto  all'Adora- 
zione pubblica  il  SS.  SACRAMENTO. 

Il  dopo  pranzo  fu  recitata  con  sommo  impegno  dal  - 
Chierico  Sig.  Vincenzo  Tognetti  un  Orazione  Politi- 
co- 
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ce -  Morale  analoga  alla  circofhnza ,  produzione  del  più 
volre  rammentato  Sig.  Dott.  G  iovanni  Anguillesi .  Ques- 
ta per  1' eleganza ,  robiiilezza  di  Itile,  e  maschia  eloquen- 
za meritò  V  universale  approvazione ,  onde  per  non  de- 
fraudarne il  Pubblico  ,  fu  pubblicata  colle  Stampe ,  e  dis- 
pensata dopo  la  Funzione  colle  citate  Co  m  porzioni  sì 
sciolte,  che  in  Raccolta.  Ascoltò  la  detta  Orazione  il 
Noflro  Religiosiflìmo  Monfignore  Arcivescovo  dal  Co 
retto  di  Chiesa  ,  e  dopo  che  Egli  fu  sceso  nel  Tempio  ai 
luogo  desinato ,  fu  cantato  Solenne  Te  Deum  ,  e  fu  pro- 
ceduto a  Chiesa  Illuminata ,  ed  allo  Sparo  deiMortalet- 
ti  alla  depofizione  del  SANTÌSSIMO.  Terminata  la 
Funzione  fu  levato  dal  Trono  il  Ritratto  del  noflro  So- 
vrano, e  sulle  braccia  dei  Nobili  Sigg  Cav.  Luigi  Àulia 
Carnesecchi.,  e  Cav,  Antonio  Raù  Cesana  fu  trasporta- 
to al  suo  solito  pofto  nella  Stanza  della  Compagnia,  al 
Suono  delle  Militari  Zinfome  suonate  dalla  Banda  Mi- 
litare Tedesca  esprefiamente  invitata ,  e  coir  accompa- 
gnamento di  una  copiosa  quantità  di  Fratelli  con  T  or- 
cia, e  di  un  immenso  Popolo ,  il  quale  coi  soliti  Evviva 
prò  eguiva  ad  efternare  quel  cuore  fedele,  e  sincero,  che 
aveva  conservato  al  suo  Sovrano,  in  quello  medefimo 
giorno  dai  Confratelli  di  detta  Compagnia  fu  dispen- 
sata una  prodigiosa  quantità  di  Pane  alle  Famiglie  Po- 
vere della  Parrocchia . 


Des-* 
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Descrizione  della  Festa 
fatta  dalle  Religiose 
diS.  DOMENICO . 

Religiose  del  Venerabil  Monastero  di  Dome* 
nico  della  Città  di  Pisa  (120)  pofleggono  una  miraco- 
losa Immagine  in  Statua  della  Gran  MADRE  di  DiQ, 
detta  della  Misericordia  di  Savona,  la  quale  collocata  in 
decorosa  Nicchia ,  conservano ,  e  venerano  nella  loro 
Chiesa  interna.  Proitrate  avanti  a  quel  divoto  Simula- 
cro, solevano  le  afflitte  Religiose,  in  tempo  del  paffato 
orribil  flagello,  ftruggersi  in  amariffimo  pianto  sulla  gra- 
vezza delle  pubbliche  calamità,  ed  umiliare  i  più  fervi- 
di Voti  alla  Madre  di  Misericordia,  perchè  si  degnafle 
di  placare  il  Divino  suo  Figlio,  ed  ottenere  pietà  per  V 
infelice  Popolo  Toscano.  Persuase, che  P accaduto  in  fi- 
gne  prodigio  della  comune  liberazione  folle  ftaro  opera- 
to dall'  ALTISSIMO  per  la  potentiffima  interdéffiorié 
della  Gloriosa  Vergine,  e  Madre  MARIA  ,  determinaro- 
no di  tenere  nel  loro  rendimento  di  grazie, quel  mezzo 
iftesso,  che  avevano  ottenuto  per  implorare  il  Segna- 
lato Benefizio  . 

In  quefta  determinazione  nel  dopo  pranzo  del  21. 
A  godo  efìrallero  la  detta  Sacra  Statua  dal  suo  pollo,  e 
portatala  fino  alla  Porta  del  Parlatorio ,  la  consegnarono 
al  Molto  Rev.  Padre  Maeftro  Alberto  Pinna  Carmelita- 
no loro  Confeflòre  ordinario,  ed  al  Molto  Rev.  Sacer- 
dote Sig.  Antonio  Soldaini  Cappellano  del  loro  Monas- 
tero. 
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tcro .  Edi  preceduti  da  numeroso  Clero  al  rimbombo  dei 
Mortaletti,  coli'  artìstenza  di  un  Corpo  di  Milizia  Ur- 
bana in  Uniforme, e  col  seguito  di  un  numeroso  Popolo 
accorso  a  vedere,  c  venerare  per  la  prima  volta  questa 
Sacra  Immagine ,  la  portarono  proceflionalrnente  nella 
Chiesa  citeriore,  e  la  collocarono  sopra  T  Aitar  maggio- 
re sotto  un  vago,  e  bene  inteso  Trono,  ed  in  mezzo  ad 
uno  sfarzoso  alletto  di  Cera,  ove  rertò  esporta  alla  pub" 
blica  Venerazione  fino  alla  Sera  suileguente. 

Una  Salva  di  Mortaletti  annunziò  Y  Alba  del 
giorno  22. ,  e  da  quel  momento  principiarono  a  cele- 
brarsi ad  ogni  Altare  le  MefTe,  le  quali  non  furono 
mai  interrotte,  fino  all'  un*  ora  pomeridiana  Verso  la 
metà  della  Mattina  vi  celebrò  il  Divin  Sacrifizio  Y 
Illmo ,  e  Re vmo  Sig.  Arciprete  Domenico  Cosi  Dei 
Volila,  al  Suono  dell'  Organo,  ed  al  triplicato  Sparo 
dei  Mortaletti.  Alle  ore  undici  ebbe  principio  la  Mefla 
Solenne  cantata  dal  predetto  Padre  Maeftro  Pinna, con 
rara,  e  scelta  Musica»  Sul  declinare  del  giorno  furono 
cantate  le  Litanìe  in  onore  della  Madre  delle  Mise- 
ricordie ,  e  quindi  il  Te  Deum  in  rendimento  di  gra- 
zie ;  Dopo  di  che  col  Treno, Proceffione,  e  pompa  del  gior- 
no precedente,  fu  riportato  il  Simulacro  di  MARIA 
Santissima  alla  Porta  del  Parlatorio,  ove  ripreso  da 
quelle  Religiose  fu  riporto  nella  sua  solita  Nicchia . 


Des- 


Descrizione  della  Festa  fatta 
in  SANTA  EUFIÌASIA . 

I  Molto  RR.  PP.  Carmelitani  Scelsi  commoranti  nel 
Monaftero  di  S. ' Eufralia  (  ni  )  volevano  pure  ad  imi- 
tazione degli  altri ,  solennizzare  con  devota  Pompa  la  li- 
berazione della  Toscana.  Effondo  dell'ordine  dei  Men- 
dicanti gli  mancavano  i  mezzi  con  i  quali  eseguire  la 
loro  Idea .  Penetrata  la  loro  intenzione  dai  Nobili  Sigo, 
Cav.  Luigi  Aulla  Carne-ecchi ,  Cav  Baldaflfrre  RofTel  mi- 
ni, Gio.  Batifta  Franceschi , e  Tommaso  da  Panile,  se- 
guitando T  impulsi  del  loro  sperimentato  zelo,  del  loro 
vero  Patriottismo,  e  della  loro  Religiosa  Pietà, si  fece- 
ro un  dovere  di  secondarla,  eflhendofi  di  supplire  alle 
Spese  occorrenti , 

Eletti  dunque  in  Feftajoli  i  prelodati  Soggetti ,  fu 
per  loro  ordine,  sotto  la  direzione  del  Nob.  Sig.  Tom- 
maso da  Panile  uno  di  Efìi  ,  magnificamente  apparata  la 
detta  Chiesa  di  S.  Eufralia  con  vago,  e  ricco  disegno,  e 
decorosamente  preparato  1'  Aitar  maggiore  con  un  su- 
perbo Padiglione  di  Dommasco  Cremili  a  Stelle  d'Oro, 
e  con  una  copio  a  quantità  di  Cera .  In  Cormt  Evangely 
fu  eretta  una  grandiosa  Refìdenza  con  Baldacchino  di 
Dommasco,  sotto  il  quale  fu  collocato  il  Ritratto  del 
Clementiffimo  FERDINANDO  HI.  Al  di  fuori  della 
Bai  au  (Irata  dalla  me  de  lì  ma  parte  furono  preparati  li  Stal- 
li per  il  Sig.  ConimiiìariQ,  e  per  Y  Uffizialità  Tedesca, 
c  Toscana ,  e  dalla  parte  oppofla  fu  formato  un  sufficien- 
te Recinto  per  le  Dame,  che  vi  follerò  intervenute . 

Lbbe 
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Ebbe  principio  la  Festa  la  mattina  del  dì  24. 
Agofto  colla  celebrazione  di  moltiflìme  Meffe  piane, 
che  continovàrono  a  celebrarsi  inccttantemente  fino  air 
un  ora  dopo  mezzo  giorno.  Alle  ore  8.,  e  mezza  in- 
tervenne alla  detta  Chiesa  Alonsignore  x\rcivescovo ,  ri- 
cevuto alla  Porta  da  alcuni  Religiosi ,  e  dai  Sigg.  Fetta- 
jóli  in  Àbito  di  Gala,  ed  andò  a  celebrare  T  incruento 
Sacrifizio  air  Aitar  maggiore  >  ascoltando  ih  seguito  la 
Metta  Celebrata  al  detto  Altare  dal  suo  Maettro  di  Ce- 
femonie.  Dopo  le  ore  ili  fu  Cantata  Solennemente  la 
Metta  votiva  della  Madonna  con  scelta  Alufica,  nel  tem- 
po della  quale  fu  suonato  un  nuovo  concerto  di  Violino 
dal  Celebre  Protettore  Sig.  Andrea  Sforzi*  Nel  tempo 
della  Funzione  furono  dispensate  diverge  Compofizioni , 
tra  le  quali  un  Inno  a  MARIA  Vergine  ?  fatto  ttampare 
dal  lodato  Sig-  Da  Panile  a  proprie  Spese  ,  e  da  Etto  de- 
dicato alle  Dame  Pisane, e  Forettierc , che  nel  grandioso 
numero  di  1 50  intervennero  alla  già  espotta  Proceflio- 
ne  della  Venerata  Immagine  della  Madonna  di  sotto  gli 
Organi,  il  giorno  fu  esporto  il  SANTISSIMO,  e  sulla 
Sera  coli'  intervento  di  Monfìgnore  Arcivescovo, e  del 
Sig.  Commissario ,  e  di  moltiffima  Nobiltà  ,  trattata  tut- 
ta antecedentemente  di  copiofi  Rinfreschi  nella  Libbre- 
ria  dei  suddetti  Religiofi,  fu  cantato  l' Inno  xAmbrolìa- 
mo,  e  il  Tantum  Ergo,  e  compartita  quindi  al  Popolo 
accorso  la  Sacramentale  Benedizione  . 


Des- 


Descrizione  della  Festa  fatta 
in  S.  NICCOLA. 

I  Parrocchiani  della  Cura  di  S.  Niccola  unitamente 
ad  altri  Benefattori  concepiron  T  idea  fin  dal  momento 
dell'  evalione  dei  Francesi,  di  fare  un  devoto  Ringrazia- 
mento nella  Chiesa  di  detta  Cura,  che  serve  di  Real 
Cappella  alla  R.  Corte,  allorché  si  trova  in  Pisa,  ed  èUf- 
fiziata  dai  Molto  RR.  PP.  Agoftiniani  .(122)  Non  aven- 
do potuto  mandarla  ad  eflètto  tanto  sollecitamente  quan- 
to lo  avrebbero  defiderato,  a  motivo  dei  Profefìori  di 
Mufica  da  Elfi  invitati,  che  obbligati  altrove,  non  po- 
tevano intervenirvi  se  non  se  dopo  un  certo  laflb  di 
tempo, la  rimelìero  al  25.  Ago/lo. 

In  adempimento  adunque  della  concepita  idea,  si 
vedde  in  detta  mattina  quel  Sacro  Tempio  elegantemen- 
te, e  riccamente  dispailo,  ed  ornato  da  doppia  fila  di 
Lumiere  di  Criftallo  .  Grandeggiava  sopra  tutti  V  Aitar 
maggiore  per  il  bene  inteso  disegno,  e  lo  sfarzoso  nu- 
mero dei  Ceri .  In  Corna  Evangely  vedevasi  appeso  ^ot- 
to ricco  Baldacchino  conforme  al  solito ,  il  Ritratto  dell' 
Augnilo  Sovrano.  In  fondo  alla  Chiesa  era  eretta  una 
spaziosa  Orcheftra  a  due  ordini ,  la  quale  nelF  atto  che 
formava  un  helliiTmio  adornamento ,  serviva  di  comodo 
allo  ftraordinario  numero  dei  Profefìori  di  Mufica  flati 
invitati  a  decorare  la  detta  Fefta .  I  Coretti  del  Palazzo 
Gran  -  Ducale  furono  defilimi  per  V  Uffizialità  Tedesca , 
per  le  Dame  di  Corte,  e  per  altre  Persone  diftinte.  Per 
i  Capi  di  Dipartimento,  e  per  le  Cariche  maggiori  fu 

pre- 
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preparato  un  recinto  dentro  la  Chiesa  .  Sulla  Porta  mag- 
giore leggevasi  affissa  V  Iscrizione  seguente . 

DBO  .  VINDICI  .  REGUM 
QUOD  .  OPTIMUM  .  PRINCÌPEM 

FERDINANDUM  .  III. 

MALORUM  .  CULPA  .  SUBLATÙM  .  EX  .  OCULIS 
VOTIS  4  BONORUM  .  EXPET1TUM 
FRACTIS  .  SUA  •  POTENTIA 
PR^EDONUM  .  VIRIBUS 
ETRURliÉ  .  CELO  .  TANDEM  .  RIDONA  VIT 
COLONIA  .  OBSEQUENS  .  JULIA 

TANTI  .  MUNERIS  .  ERGO 
JUSTIS  •  OPERATA  .  SACRAS 
GRATIAS  .  AGIT 
UT  .  QUE  .  DIU  .  INCOLUMEM  .  SERVET 
PIENTISSIMUM  .  PATREM 
VOTIS  .  ITERUM  .  NUNCAPATIS 
KO'GAT  .  ATQUE  .  ORAT 
DEVOTA  .  FELIX 

Oltre  ad  un  prodigioso  numero  di  Messe  fu  cele- 
brata alle  ore  1 1.  la  gran  Me  (la,  stata  cantata  dal  Prio- 
re di  detto  Monaftcro.  La  Malica  comporta  dal  Sig  Ste- 
fano Romani  Celebre  Giovine  Pisano ,  che  ha  avuto  luo- 
go in  quella  occafione  di  far  conoscere  i  suoi  talenti,  e 
di  far  concepire  di  lui  le  migliori  speranze,  fu  intesa 
dall'  immenso  Popolo  accorso  cori  vero  piacerete  con 
pieniffima  sodisfazione .  Tutti  i  Profelìòri  gareggiarono 
nel  bene  eseguirla,  e  nel  diflinguerfì ,  ma  sopra  tutti  il 
rinomato  Sig.  Andrea  Martini  ?  detto  il  Senelino  supeijp 

quasi 


quasi  fc  stesso  in  un  Assolo  del  Gloria ,  in  un  Mottetto 
dopo  T  Epiftola ,  e  nel  Tantum  Ergo  pofto  in  Mufica  dal 
detto  Sig.  Romani ,  che  cantò  a  solo  la  Sera  dopo  il  So- 
lenne Te  Deura  .  Subito  dopo  la  Mefla  cantata  fu  espos- 
to alla  pubblica  Adorazione  il  SANTISSIMO  SACRA- 
MENTO, e  la  Sera  eftèndo  intervenuto  pubblicamente 
alla  detta  Chiesa  Monsignore  Arcivescovo ,  dopo  il  Can- 
to in  Mufica  dell*  inno  Ambrofiano ,  e  del  citato  Tantum 
Ergo,  fu  data  al  Popolo  V  Eucaristica  Benedizione:  As- 
siftè  a  quefta  Feda  per  il  mantenimento  dèi  buon  ordine 
la  Truppa  Urbana,  e  nel  torso  della  giorn  ta  furono 
dispensate  diverse  Compofizioni,  rra  le  qu  h  si  diftin- 
sero  quelle  del  rammentato  Sig.  Dott.  Giovanni  Angui!- 
lesi, del  Celebre  Poeta  Sig.  Conte  Giorgio  Viani,e  del 
Sig.  Avvocato  Gaetano  Mecherini. 


1  J  A  Congregazione  dei  Perrucchieri  di  Pisa,  è  soli- 
ta di  solennizzare  in  ciascheduni  Anno  la  Fefta  del  suo 
Protettore  S.  LUIGI  Rè  di  Francia  .  Nell'anno  corrente 
ha  voluto  profittare  della  ricorrenza  di  quella  Fefta ,  on- 
de eternare  ancor  Ella  il  suo  giubbilo  per  i  moderni 
felici  avvenimenti ,  e  per  impetrare  da  DIO  la  propaga- 
zione delle  sue  grazie  sopra  il  noftro  amatiflìmo  Padre 
FERDINANDO  III.  A  queft'  effetto  avendo  rimefla  la 
celebrazione  di  detta  Fefta  al  9.  Settembre ,  la  eseguì  in 
quello,  con'  o  enne,  e  di  vota  Pompa  nella  Chiesa  Prio- 
rìa di  S.  Michele  in  Borgo,  (  123  )  sotto  la  direzione 


Descrizione  della  Festa  fatta 
dall'  unione  dei  Perrucchieri , 


del 
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del  Capo  Fefta jolo  Lorenzo  Torri .  La  Chiesa  era  al  so- 
lito vagamente  parata .  L' Aitar  maggiore  sopra  del  qua- 
le (lava  appesa  T  Immagine  del  Santo,  era  arricchito  di 
molta  Cera,  e  corrispondevano  gli  altri  in  proporzione 
all'  assetto  del  primo  .  Nella  mattina  furono  celebrati 
moltiiiimi  Sacrifizj  ^dispensate  al  Popolo  accorso  diver- 
se Compolìzioni ,  ed  onorata  la  Fetta  dalla  presenza  del 
Piiffìmo  Moniignore  Arcivescovo .  Verso  le  ore  undici 
fu  cantata  la  Ména  Solenne  dall'  Illmo ,  e  Revmo  Sig. 
Vicario  Generale  polla  espressamente  in  Alulìca  dal  so- 
lita Sig.  jVlaeftro "Stefano  Romanica  cui  furono  repetuti 
i  meritati  Encom j .  Il  giorno  tu  espofto  ii  SANTISSIMO, 
e  la  Sera  coli'  aftìstenza  dei  Componenti  la  detta  Con- 
gregazione in  Torcia,  dopo  il  Canto  in  Mufìca  delleLi- 
tanìc ,  Te  Dettiti ,  e  Tantum  Erg»  fu  consolato  il  Popò!® 
colla  Santa  .Benedizione  . 

Descrizione  della  Festa 
fatta  dal  Ceto 
Ecclesiastico. 

Xn  quella  medefima  Chiesa  di  S.  Michele  in  Borgo  ebbe 
però  luogo  pochi  giorni  dopo  una  Fefta  molto  più  So- 
lenne ,  e  molto  più  edificante.  I  Rispettabili  Compo- 
nenti il  Ceto  Ecclefiaftico  della  Città ,  e  Subborghi  ,  ad 
imitazione  di  quanto  era  stato  fitto  nel  decorso  Secolo, 
allorché  la  Capitale  dell'  Impero  fu  liberata  dall'  Asse- 
dio dell'  Infedeli-,  vollero  suffragare  con  una  Fefta  Fu- 
nebre le  Anime  dei  Cattolici,  che  avevano  perduta  la 

F  vita 


vita  in  questa  ultima  Guerra  per  la  liberazione  dell'  ìta^ 
Ka^e  per  la  difesa  della  Religione,  e  del  Trono.  (124) 
Desinata  per  là  di  lei  esecuzione  la  giornata  del  dì  16. 
Settembre, e  per  la  comodità  dei  luogo  la  Chiesa  di  S. 
Michele  in  Borgo,  che  è  situata  nel  centrò  della  Città  , 
non  fu  dai  Deputati  alla  Fefta  risparmiata  ne  Spesa  ,  ne 
fatica,  onde  decorarla  di  tutto  ciò,  che  poteva  contri- 
buire a  renderla  veramente  degna  di  ammirazione,  e  di 
perpetuarne  la  memoria  % 

Era  la  Chiesa  nobilmente,  e  riccamente  parata  a 
lutto .  ì  neri  ammanti  erano  intersecati  da  molte  strisce 
di  Gallone  à'  Oro ,  e  da  diverse  Frange  parimente  d' Oro . 
Grandeggiava  iti  mezzo  al  Sacro  Tempio  uno  spazioso, 
e  magnifico  Catafalco  contornato  dà  immensa  quantità 
di -Lami,  e  fregiato  nellà  Sommità  di  varj  Emblemi 
Militari.  Sulla  Porta  maggiore  era  affissa  là  seguente  1^ 
crizione,  opera  dd  già  lodato  P.  AL  Carlo  Antognoli- 
uno  dei  Chiariffimi  Pròfeffori  di  questa  Alma  Univer- 
sità di  Pisa  . 

a  >g  n 

AUGUSTISSIMORUM".  GTBSÀRUlVf 

ET  .  FQEDERATORUM  .  REGUM  •  PRINCIPUM  •  PÓPÙLORUMQUE 
MtLITIBUS  .  AC  -  MILÌTUM  -'.  DUCTORIBUS1 
QUI 

AD  .  IMPIOS  .  AC  .  NEFARIOS 
IN  -  CÒMMUNEM  .  HUMAN!   GENERIS  •  PERN1CIÉM 
EGRESSOS   .  E   .  GALLÌA  .  PR^SDONES  -  COERCENDOS 
ATQUE  .  AD  .  CATHGLIC7E  .  RELIGIONIS  .  CULTUM 
AC  .  BENE  ..INSTITUTjE  .  SOCIETATIS  .  FORMA M  .  QUAMDAM 
IN  »  ITALIA  .  PRiESERTIM  >  NOSTRA 

CON- 
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CONSERVANDAM  .  ATQUE  . ■  RBSTITUSNDAK! 
STRENUE  .PUGNANTES  .  MORTEM  .  OPPETIERUNT 
AERE  .  AD  .  FUNEBREM  .  HANC  .  PCM  PAM  l  COLLATO 
JUSTA  .  PERSQLVUNT 
QUOTQUOT  .  E  .  PISANO  .  CLEtfO 
INTRA  .  ET  .  PROPE  .  URBEM  .  SACRIS  .  OPERANTUR 
PRESBYTERi 

ttJT  .  QUaS  .  VERE  .  IN  .  TERRA  .  MILILANTIS  .  ECCLESIA  .  FIL108 
MORS  .  ERIPUIT  .  OELATIS  .  PER  .  MATREM  .  HANC  .  P1JSSIMAM 
SACRIFICIJS  .  PR/ECIEUSQUE  .  EXORATUS  .  MISERICORS  .  DEUS 
AD.  TR1UMPHANTFM  .  IN  .  CjELO  .  ECCLESIAM  CITIUS.  PERDUCTOS 
ETERNI .  EOS  .  PARTICÌPES  .  GAUDìj  .  FACERE  .  DIGNETUR 

Più  di  1  20.  Sacrifizj  furono  celebrati  in  quella  mat- 
tana in  detta  Chiesa.  Quefto grandioso  numero  di  Mes- 
se, operò  T  effetto,  che  i  Sette  Altari  dei  quali  è  ador- 
na, furono  sempre  occupati  dai  Celebranti ,  il  che  pro- 
dulie  un  tenero,  e  commovente  Spettacolo.  Anche  il 
degniffimo  Monfìgnore  Arcivescovo  vi  celebrò  privata- 
niente  air  Aitar  maggiore  la  Santa  Meda  versole  ore 
nove,  allestendo  in  seguito  all'  altra  celebrata  dal  suo 
Maestro  di  Ceremonie .  Nel  tempo  della  Alefla  Solen- 
ne di  Requjem  cantata  da  Monfignor  Vicario,  e  della 
sue  ce  ili  va  aflòluzione*-  formò  un  oggetto  di  gioja,  e  di 
edificazione  air  immenso  Popolo  accorso,  la  villa  dello 
spazioso, e  duplicato  cerchio  in  cui  era  schierata  intor- 
no al  gran  Catafalco  ,  e  nel  contegno  il  più  esemplare  9 
e  devoto,  una  numerosa  Truppa  di  Bravi  Usseri  Un- 
gheresi intervenuti  espreffamente  senz'  Arme  alla  Sacra 
Funzione.,  infieme  con  tutta  V  Uffizialità  qui  efistentc . 
Oltre  all'  altra  quantità  di  Effi ,  che  Armati  presiedeva* 

F  2  no 


no  al  buoiv  ordine  in  attuale  servizio  Militare  r  affiste- 
rono  alla  detta  Mefla  Solenne  anche  il  Sui.  Co  ni  mi  (fa  ~ 
rio,  e,  varj  Uffizioli  Toscani  La  Malica  fu  una  nuova 
produzione  del  non  mai  aboa  danza  iodato  Sig\  Maeftro 
di  Cappella  Stefano  Romani  Noiiro  Concittadino .  (125) 
Nel  dono  pranzo  fu  espofto  alla  pubblica  Adorazione  V 
AUGUSTISSIMO  SACRAMENTO,  e;  sulla  Sera  fu 
compartita  all'  affollato  Popolo  da  Monlignore  Vicaria 
la  Sacramentale  ..Benedizione ,  alla-  quale;  affistè,  colla  soli- 
ta  sua  esemplare  pietà ,  il  predetto. degniiiìmo  Monsi- 
gnore Arcivescovo  . 


Jl  j  Addove  elìste  la  Chiesa  attuale  di  S.  Martino  in  ? 
K  inseca  trova  vasi  prima  una  Chiesa  dedicata  al  mede- 
simo Santo,  con  Monaftero  contiguo , ove  .commora  va- 
no i  Canonici  Regolari  di  S.  Agallino .  In  quefto  tem- 
po, e  precisamente  neli'  Anno*  1 1  >ó.  di  Noftra  Salute , 
nacque  S.  Bona  da  Bernardo  da  Pisa  ,  e  da  Berta  sua  se- 
conda moglie  di  nazione  Corsa .  Abbandonata  quefta 
Fanciulla  nella  sua  più  tenera  età  dal  proprio  Padre ,  il 
Sommo  Iddio  ne  aiìunse  le  veci  formandone  un  vaso 
eletto  dello  Spirito  Santo,  e  ricolmandola  d'innumera- 


D  e  scrizione 

della '■■■■■Fèsta-; fatta  in  onore 


dì  S.  BONA  V.  P. 

nella H  Chiesa 
di  S.  [MARTINO. 


bili 


bili  Celetti  favori  ;  e  di  segnalatiffime  grazie  >  talché  potè 
appropriarsi  anche  alla  mede/ima  con  tutta  ragione  ri- 
guardo al  servizio  di  lui ,  quella  sentenza  di  David  „  Eie- 
git  eani  Deus,  et  -praclegit  earm  ex  multis,  ,?  La  vita 
veramente  criftiana ,  ed  esemplare  da  Elia  tenutarie  as- 
tinenze  re  i  digiuni  fatti ,  i  lunghi  Pellegrinaggi  eseguiti  ? 
ed  i  prodigiosi  miracoli  operati  dalla  medefima  in  nome 
di  DIO  ,  per  i  suoi  meriti .  e  le  sue  orazioni  5  le  merita- 
rono guittamente  dalla  Chiesa  il  titolo  di  Santa,  secondo 
ciòvche  si  referisce  negli  Atti  dei  Santi  compilati  dal 
Bollando  ,  (  126  ) 

Motta  la  detta  Santa  nel  29/Maggio  1 208.  Pilo ,  fa 
sepolta  nella  Chiesa  di  S.  Martino  colla  seguente  Iscri- 
zione .e  „  Anno  Dominici  Incarnationis  MCCVllL  4. 
lf}  Kél.  Jiinij  Venerabiiis  re  ret  nomine  Bona,  de  vota  hu- 
„  jus  Ecclesia,  et  Miniftra  requjescit.  „  Nel  22.  Marzo 
1362  e/fendo  già  pattata  la  detta  Chiesa  col  Monaftero 
intieramente  riedificata  a  spese  del  Conte  Bonifazio  dei- 
la  Gherardesca  nelle  Monache  della  regola  di  S.  Chiara, 
Cellino  di  Ser  Bergo  dal  Colle  per  Inftrumento  rogato 
da  Ser  Pietro  di  Giovanni  da  Ceuli  fondò  una  Cappella 
in  onore  di  detta  Santa ,  e  la  dorò  di  diverse  Case  coti 
Terra .  (  127  )  E  finalmente  nel  1  7  39,  la  Calla  che  rac- 
chiude le  sue  preziose  Reliquie  fu  trasportata  nella  Cap- 
pellina eiistente  nella  Chiesa  di  S  Martino  stata  espres- 
samente eretta  per  tale  oggetto .  (  1  28  ) 

Non  ottante,  che  folfe  ultimamente  soppreffo  il 
Monaftero  di  S.  Martino,  e  sottoporla  la  Chiesa  ad  un 
Curato  di  Anime -coltitelo  di  Priore ,  il  Corpo  di  S.  Bo- 
na retto  sempre  alla  pubblica  venerazione  nella  citata 
Cappella .  Efìendo  stata  profanata  quella  Chiesa  nei  rne- 
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rè  scorsi  per  servire  di  Alloggio  alle  Truppe  Francesi  y 

ed  effendo  stata  nuovamente  consacrata,  e  ritornata  al 
Culto  Divino  dopo  la  loro  evalione ,  riconoscendo  i  Par- 
rocchiani di  quefta  Cura  la  comune  prodigiosa  libera- 
zione, dall' ìntercefllonc  dei  noftri  Santi  Protettori ,  de- 
terminarono di  rinnuovare  i  loro  Ringraziamenti  ali* 
ALTISSIMO,  col  solennizzare  anche  la  memoria  di 
detta  Santa  . 

A  queft'  oggetto  appararono  elegantemente  la  vas- 
ta Chiesa  di  S.  Martino ,  e  nel  20.  Settembre  alle  ore 
quattro ,  e  mezza  pomeridiane  ,  dalia  suddetta  Cappella  , 
ove  si  conserva  il  di  lei  Corpo,  lo  trasferirono  proces- 
sionalmente  air  Aitar  maggiore  già  accomodato  a  di- 
segno con  una  vaga  Refidenza  ,  ove  lo  esposero  alla  pub- 
blica venerazione,  e  poco  dopo  vi  cantarono  le  Litanìe 
dei  Santi  con  altre  preci  adattate  alle  circoftanze  .11  Cor- 
po di  detta  Vergine  fu  tenuto  esporto  nella  m  ed  eli  ma 
guisa  nei  giorni  del  21.,  e  22.  Settembre  sulfeguenti* 
Tanto  nella  mattina  del  Sabato ,  quanto  in  quella  della 
Domenica  furono  celebrati  moìtiffimi  Sacrifizi  a  di  lei 
onore, e  gloria.  Nel  giorno  del  Sabato  verso  la  Sera  fu- 
rono repetute  le  dette  Litanìe  colle  altre  preci ,  e  nella 
mattina  della  Domenica  verso  le  ore  1  1.  fu  cantata  da 
Monsignor  Vicario  la  Melfa  Solenne  con  sfarzosa ,  e  scel* 
ti  Mufica .  Nel  giorno  poi  alle  ore  quattro  pomeridiane 
ebbe  principio  la  Procefiione  per  la  Città  di  detto  Ve- 
neratiffimo  Corpo,  la  quale  partendo  dalla  citata  Chie- 
sa^ prendendo  per  Via  S.  Afartino  passo  dai  Magazzi- 
ni del  Ptaggione,incaminandosi  verso  il  Ponte  delia  For- 
tezza ,  pattato  il  quale  entrò  nel  Lung'  Arno ,  ed  arrivata 
a.  S.  Matteo  si  soflermò  alquanto  nella  Chiesa  dedicata  a 
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detto  Santo,  ove  fu  cantato  V  Inno  delle  Vergini,  ter- 
minato il  quale  riprese  il  cammino  per  il  detto  Lung' 
Arno, e  giunta  al  Ponte  di  mezzo  attraversò  il  medetì- 
mo,  e  proseguendo  per  Banchi ,  voltò  in  Via  S.  Marti- 
no, per  la  quale  tornò  direttamente  alla  Chiesa  .  Inter- 
venne alla  detta  Proceffione  la  Banda  Pisana  novellamen- 
te eretta  da  diversi  Dilettanti,  la  quale  suonò  di  tanto 
in  tanto  delle  grate  Zinfonìe  .  Rientrata  la  Proceffione  in 
Chiesa  fu  cantaro  Y  Inno  Ambrosiano,  dopo  di  che  fu 
riporto  il  Corpo  della  Santa  nel  luogo  di  sua  solita -Re* 
sidenza . 


Descrizione 
della  Festa  fatta 
dai  PP.  di  S.  ANTONIO  . 

I  MM.  RR.  PP.  dell'  Ordine  dei  Servi  di  Maria ,  che 
dimorano  nel  Monaftero  detto  di  S.  Antonio  eternarono 
i  veraci  sentimenti  della  loro  allegrezza  colla  seguente 
Funzione.  (129  )  Nella  mattina  del  27.  Settembre  es- 
posero alla  Venerazione  Pubblica  la  Celebrata  Immagi- 
ne di  MARIA  Santiffima  dei  Dolori  nella  loro  Chiesa 
magnificamente  adornata,  (  1 30)  Dopo  un  copioso  nu- 
mero di  Sacrifizi  fu  cantata  alle  ore  1 1 .  la  Messa  Solen- 
ne dal  Padre  Superiore  del  Monaftero  ,  accompagnata  da 
scelta  Mulica,  alla  quale  affisterono  in  pofto  diftinto  Y 
Uffizialità  Tedesca,  che  si  trovava  in  Pisa ,  e  Y  IMzia- 
lità  Toscana .  Dopo  la  Mefla  cantata  j  fu  esporto  il  SA- 
CRAMENTO sul!'  Altare  maggiore  sotto  il  maefloso 
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Irono  statovi  a  bella  polla  inalsato ,  ed  in  mezzo  ad  una 
prodigiosa  quantità  di  Lumi  fi  metrica  niente  dispaiti. 
(  131  )  Nella  Sera  fu  fatta  una  magnifica  Illuminazione 
per  tutta  la  Chiesa  ,  e  dopo  cantato  in  Mulìca  1'  Inno 
Ambroliano ,  ed  il  Tantum  Ergo  colla  presenza  di  Mon- 
signore Arci  vescovo,  fu  compartita  al  Popolo  dal  loda- 
to Padre  Superiore  del  detto  Monaftero  1'  Eucariftioa 
Benedizione  , 

Descrizione  della  Festa  fatta* 

da  IP  unione  dei  Devoti 
dell'  Ascensione  di  N.  &  G.  C. 

U  Na  Fefta  quali  fìmile  fu  fatta  iiv-fine^per  lo  fteilb 
oggetto  nel  dì  29*  dello  fteffo  Mese  di  Settembre  nella 
Chiesa  Priorale  di  S.  Silveftro  (  132  )  dall'  unione  dei 
Devoti  della  Santiffima  Ascenfione  al  Cielo  di  Noftro 
Signor  Gesù  Criflo  ^  colla  direzione  del  Sig.  Pietro  Ras- 
tini  Deputato  di  detta  Fcfta  . 

Avendo.- Effi  già  esporta  la  Sac^a  Immagine  di  Nos- 
tro Signore  in  atto  eli  salire  al  Cielo ,  che  tengono  in 
grandiflxma  venerazione,  nella  Chiesa  delle  MM.  RR. 
Religiose  del  Venerabile  Conservatorio  di  S  Paolo  all'' 
Orto,  nella  Sera  del  22.  Settembre  si  portarono  in  Cor- 
po con  Torcia,  e  con  numeroso  Clero  nella  detta  Chie- 
sa, e  dopo  avere  orato,  e  fatte  suonare  diverse  Zinfonìe , 
in  tuonarono  i  Salmi  consueti ,  e  trasferirono  proceflìó- 
nalmentc  la  detta  Immagine  all' indicata  Chiesa  di  S. 
Silveftro  già  magnificamente  adornata  j  Nella  mattina 
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del  29.  oltre  an  sufficiente  numero  di  AleiTe  pinne,  fu 
cantata  in  detta  Chiesa  la  Mèflà  Solenne  con  scelta  Mu  < 
sica  da  Monfignore  Vicario,  a  cui  affisterò&o  1?  Uffizi  a- 
li  à  Tedesca  ,  e  Toscana  .  Dopo  la  Meffia  fu  fatta  una  So- 
lenne  Proceffione  d ,11' "AUGUSTISSIMO  SAGRA- 
ME  N  I  O  intorno  al  gran  Prato,  che  è  avanti  alla  detta 
Ch'es  t ,  coir  accompagnamento  della  detta  Uffizialità  in 
7  orcià,  e  quindi  fu  esso  esportò  sulP  Altare  maggiore  ar- 
ricchito di  Cera,  ove  si  trattenne  alla  pubblica  Adorazio- 
ne per  tutto  il  corso  del  giorno .  La  Sera  fu  cantato  in 
Mulica  Solenne  Te  Delitti  ,  col  Tantum  Ergo ,  e  quindi 
fu  data  al  Popolo  li  Celértè  Benedizióne.  Dono  di  Erta 
fu  nuovamente  trasportata  la  detta  Immagine  al  suo 
luogo  colf  ordine  tenuto  nella  Proceffione  dèi  giorno 
antecedente .  (  133  ) 

Or  se  1'  ALTISSIMO  IDDIO  per  sua  infinita  Mi- 
seri'cordia  si  e  degnato  di  liberarci  da  tanti  mali,  e  se 
giustamente  gliene  abbiamo  tributati  i  sinceri  Ringra- 
ziamenti colle  indicate  Sacre  Funzioni,  non  perdiamo 
il  frutto  di  sì  beli"  opera  ,  /Moderiamo  le  noftre  Pacio- 
ni, amiamoci  con  vera  Carità  Cnftiana ,  e  rendiamoci 
degni  della  continovaziòne  della  grazia  Divina ,  ricor- 
dandoci sempre  col  Salmi/la ;  che  „  Nili  Dominus  cus- 
todierit  Civitatem ,  frurtrà  vigilat  qui  cuftodit  eam.  yf 
(il  34) 
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NOTE 


(  1  )  Il  primo  Proclama ,  che  fecero  affiggere  i  Fran- 
cesi in  Pisa  dopo  il  loro  ingrettò,  fu  quello  in  data  del 
25.  Marzo  col  quale  comandarono  agli  Abitanti  di  Città 
di  portare  nel  corso  della  Mattina  fino  al  mezzo  giorno 
al  Comandante  della  Piazza  tutti  i  Fucili  ^  Sciabole ,  Pis- 
tole ,  Stiletti  -,  e  akre  Armi  di  qualunque  sorte  ,che  po- 
tettero avere  pretto  di  loro,  alla  pena  mancando  di  an- 
dare soggetti  a  delie  visite  Domiciliari  >  e  di  ettere  pofti 
i  Contravventori  in  stato  di  Arreflo. 

(  2  )  Solite  frasi  delle  quali  sovrabbondavano  i  Pro- 
clami pubblicati  dai  Francesi  ,  delle  quali  facevano  pom- 
pa tot-tri  pubblici  Fogli  ve  che  si  repetevano  alle  noftrc 
orecchie  quasi  ad  ogni  momento  .  Si  vedano  in  specie  i 
primi  Proclami  di  Scherer  Generale  in  Capo,  e  di  Gaul- 
tier  Generale  Divisionario  al  Popolo  Toscano,  ed  alle 
Truppe  Francesi  entrate  in  Toscana . 

(  3  )  Vedansi-  i  Proclami  pubb.  per  tale  oggetto  0 
(  4  )  Ciò  accadde  nel  29,  Marzo  1799 
(  5  )  Qual  fatalità!  Ci  ha  di  moftrato  l'  esperienza, 
che  ogni  virtù  predicata  nel  siilema  Repubblicano ,  non 
produceva  che  degli  effetti  del  tutto  oopofti .  la  fatti  fi 
atticurava  protezione  per  il  noftfo  Culto  Religioso ,  ed  i 
Miniftri  del  Sanrutrio  eràno  i  primf  ad  ettere  persegui- 
tati, le  Chiese  erano  spogliate  dei  loro  Arredi,  e  delle 
loro  Suppellettili^ ed  empiamente  profanatele  nel  tempo 
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che  si  tolleravano  tutte  le  altre  Religioni, la  Dominati- 
te  era  la  sola,  di  cui  presa  direttamente  di  mira  se  ne 
cercava  la  diluzione ponendone  in  ridicolo  i  miftici 
Riti ,  attaccandone  ii  Dogma,  ed  introducendovi  delle 
ereticali  innovazioni .  Si  predicava  la  Fratellanza  tra 
tutti  i  Cittadini ,  ed  i  Fogli  pubblici  non  contenevano, 
che  Libelli  infamator  j ,  e  insultanti  contro  un  Ceto  di 
Persone,  o  contro  alcuni  Particolari  sfacciatamente  de- 
signati a  nome  ;  ed  un  ammalio  d'  infipidi  Scritti ,  pieni 
di  ftudiate  parole,  e  vuoti  di  senso ,  non  faceva  che  in- 
fiammare i  Cittadini  alla  discordia,  ed  alla  vendetta.  S* 
inculcava  la  virtù  ^  la  rigidezza  Repubblicana,  e  non  ve- 
ci evali  portare  in  trionfo  che  la  dillo! utezza ,  ed  il  mal 
coflume;  Si  gridava  a  il  ^  oflervanza  della  Le^ge,  e  questa 
percuotendo  soltanto  il  buono ,  e  V  onefto  Cittadino ,  las- 
ciava impunito  il  brigante  ,  che  baldanzosamente  la  de- 
rideva ve  la  conculcava.  Si  affienavano  le  Proprietà, e 
le  Persone,  e  le  Proprietà  venivano  diftrutte  a  poco  a 
poco  sotto  mendicati  pretefti ,  e  le  Persone  erano  con- 
tinovamente  espofte  ad  ogni  sorta  di  Pericoli .  Si  garan- 
tiva la  libertà  di  parlare,  di  scrivere,  e  di  ftampare,  e 
non  solamente  $'  imprigionava  chi  diceva  la  verità,  o 
chi  leggeva  un  Foglioso  osava  leggerlo  ad  altri.,  ma  an- 
che il  ritiro,  il  lilenzio  , T  allontanamento  dalle  pubbli- 
che Brighe  ,  la  flellà  configurazione  del  volto,  si  prende- 
vamo a  fondamenro  di  atroci  sospetti  .  Che  più  !  Si  odia- 
vano i  Vocaboli  di  Contribuzioni,  e  di  R equazioni ,  e 
si  ricercavano  dai  Proprietarj  i  loro  Cavalli-,  le  loro  Der- 
rate ,  i  loro  Danari ,  col  dolce  nome  d' invito  per  suppli- 
re agli  affanti  bisogni  dello  Stato  .  Ma.  guai  a  chi  ave/le 
osato  di  trascurarlo  :  Non  effendo  effo  in  softanza,  che 
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«li  Imperioso  comando- ,  era  già-comminata  la  pena,  ed 
apparecchiata  la  forza  contro  chi  non  vi  si  fofle  preftato 
con  una  prontezza  senza  esempio. 

(  6  )  Cantico  della  Beata  Vergine  .Maria*.  Luci  i, 

(  7  )  Salmo  i  io. 

(  8  )  Lo  stello  Salmo  i  io» 

(  9  )  Salmo  50- 

(  io)  Sarebbe  veramente  da  defiderarfi  che  il  gior- 
no della  noftra  Liberazione  foffe  consacrato  in  ciasche- 
duni Anno  a  repetere  pubblicamente  le  noftre  Lodi  al 
SIGNORE  $  ed  a  rinnovargli  i  noftri  Ringraziamenti  per 
i  Prodigj  operati  per  noi  .  Un9  oggetto  così  intereffante 
non  può  per  altro  sfuggire  alla  vigilanza,  ed  alla  Reli- 
gione dei  nofrri  Magiftrati.  Ardisco  quafi  di  garantirlo  . 

(  ii) vSalnio  !» 

(  iz  )  Sulla  vera  Libertà  Criftiana, e  sulla  perfet- 
ta Eguaglianza,  Fi  vangeiica  sono  da  vededl  le  due  dotte  , 
ed  intereilanti  Omelie  di-  Monsignore  Fra  Depdatd  Tur- 
chi covo  di  Parma  che  portano  un  flmil  titolo . 
Le  medelìme  si  trovano  vendibili  nella  Stamperìa  Pollo- 
ni in  Borgo  ai  prezzo  di  un  Paolo  . 

%  (  ;ij  )  Alludeiì  al  Proclama  di  S.  E.  il  Sig.  Pietro 
Barone  d'  Ott  Tenente  Maresciallo ,  e  Comandante  del- 
la Vanguardia  Imperiale  al  Popolo  Toscano ,  pubblicato 
nel  \6  "Maggio  i  799,  dal  Quarticr  Generale  di  Reggio . 

(  14  )  Sono  note  a  tutti  le  minacce  di  tal  natura  , 
che  furono  fatte  al  Popolo  di  Arezzo  nei  Proclami  del 
Co m mi iTar i o  Reinhard ,  e  dal  Generale  Magdonald. 

(  15)  L5  evacuazione  di LivoVno  seguì  sufi'  Alba 
del  17,  Luglio  in  conseguenza  di  una  Capitolazione  fis- 
sata il  giorno  antecedente  tra  il  General  Francese ,^Dai- 
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goubert ,  e  f  Illmi  Sigg.  Jacopo  De  la  Vilettc  General- 
Maggiore  delle  Truppe  di  S.  A.  R.  il  noflro  amatiflimo 
Sovrano,  e  per  la  R.  A. S.  Governatore  Interino ,  Civile^ 
e  Militare  della  Città,  Porto,  e  Guarnigione  di  Livor- 
no ec.  ec. ,  Cav.  Giovanni  Alliata  Auditore  ,e  Prendente 
della  Comunità  ,  Giov. Giacomo  R  rlliet  Prefidente  della 
Deputazione  del  Commercio,  e  Filippo  Filicchi  Vice- 
Prendente  di  detta  Deputazione . 

(  16  )  In  tale  occafione  fu  dispensato  all' affollato 
Popolo  un  Sonetto  analogo  alla  circoftanza ,  opera  del 
Sig.  Dott.  Carlo  Pucciardi  Accademico  Georgofilo. 

(  ij  )  In  quella  mattina  fu  dispensato  altro  So- 
netto parto  della  Celebre  Penna  del  Sig  Dott.  Giovanni 
Anguillesi  Pallore  Arcade .. 

(  i  8  )  La  prima  Divisione,  che  arrivò  in  Pisa, fu 
quella  dei  Pignone^  corapofta  di  una  quantità  numero* 
sa  delT antica  Truppa  di  Linea  ,  e  Comandata  dai  due 
Capitani  Comandanti  Sigg,  Sett^manni ,  e  Scriven  ,  e  dal 
Sig.  Capitano  Donato  Orli .  Quella  Divisone  fece  il  suo 
ingreffo  in  Città  verso  la  Sera  del  dì  ì  8.  a  Bandiere  spie- 
gate^ con  Banda  Militare  in  mezzo  all' affollato  Popo- 
lo, che  lì  era  portato  ad  incontrarla  non  orante  la  di- 
rotta Pioggia,  e  tra  i  -continovati  Imceri  applausi , e  fes- 
tosi gridi  di  gioja  .  La  fteffa  Divisone  fu  rinforzata  il  dì 
20.  dalla  Cavallerìa  Aretina  della  Divifione  Marcucci. 

(  19  )  Le  Dimoilrazioni  di  allegrezza,  e  di  esul- 
tanza per  la  recuperazione  dell'  antico  Governo  sono 
state  efternate  dal  Popolo  Toscano  con  tale  effufione  di 
cuore,  e  con  tanta  flncerità  di  sentimento,  che  hanno 
meritata  l'approvazione  dei  C  omandanti  Auftriaci  flati 
Teftimonj  del  noftro  giubbilo,  li  Proclama  che  si  degnò 
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di  pubblicare  nel  19.  Luglio  S.  Ecc.  il'Sig.  Generate 
Klenau  n'  è  la  prova  più  convincente.  Quello  interes- 
sante Proclama  nell'atto  che  forma  K  elogio  del  buon 
Popolo  Toscano, fa  chiara  Teftimonianza  del  suo  attac- 
camento alla  Religione  ,  ed  al  suo  amato  Sovrano ,  onde 
ho  creduto  opportuno  di  procurare  ,  che  se  ne  conservi 
la  memoria,  referendolo  qui  nel  suo  intiero  Contefto v 
Eflb  è  del  seguente  tenore  : 

NOI' GIOVANNI  CONTE  KLENAtf 

BARONE  DI  JANNOWITZ,  CIÀMBERLANO  ATTUALE  , 
CAVALIERE    DE  Li/    ORDINE    MILITARE    DI  MARIA  TERESA-? 
GENERAL  MAGGIORE  AL  SERVIZIO  DI  S.   M.  I.   R.   A.  5 

E  COMANDANTE  IN  TOSCANA,  E  ROMAGNA'. 

POPOLO  TOSCANO 

^ ^  Val  consolante  ^  qual  bel,  quaì  tenero  spettacolo  per 
il  mio  cuore  di  trovarmi  in  mezzo  alle  vostre  Feste ,  alle 
vostre  E  siiti  azioni ,  alle  vostre  allegrezze  !  all'  anima  mia 
fuori  di  se  non  riesce  /'  esprimervelo . 

In  Toscana ,  la  Religione  r  f  amor  del  Sovrano ,  non 
hanno  solo  un  Tempio ,  altrettanti  sono ,  quanti  li  Suddi- 
ti.  Buon  Pòpolo  !  a  cui  il  del  concedette  il  migliore  dei 
Sovrani  !  Fortunato  Sovrano  che' regna  sul  più  degno  dei 
Popoli !  godete ,  in  oggi)  ambedue  della  più  vera  umana 
felicità ,  della  piena  contentezza  del  cuore. 

FERDINANDO  TERZO  !  Il  Cielo  alle  tue  virtù  ri- 
servava per  ricompensa  un  Popolo  così  fedele  !  oh  !  il  più 
interessante  dei  Popoli  !  ti  si  wleva  >per  Principe  un  sì 
amoroso  Padre  f 

Liberati  dalla  vostra  stessa  energia  ro  Toscani  !  ve* 
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deste  in  un  istante  fuggirsene  le  falangi  Nemiche  coperti 
dell'  obbrobrio ,  del  vilipendio ,  del  giusto  odio  della  vostra 
Nazione*.  Godete  era  in  pace  di  quella  quiete ,  che  forma 
r  appannaggio  del  vostro  felice  suolo  ;  non  temete . . .  Se 
ly  inimico  audace  misurar  di  nuovo  si  volesse  con  voi  ;  Ali9 
Armi!  Combatteremo  tutti , ■moriremo . . .  ma  la  Toscana 
resterà  libera. 

Il  vostro  dolce ,  e  quieto  carattere  mi  è  un  sicuro 
garante  r  eh  e  questi  giorni  di  gioja  non  saranno  punto  os- 
curati da  sussurri ,  mut  in  azioni  ^  particolari  vendette  ;  e 
superflua  sarebbe  ? eccitarvi  al  mantenimento  della  pub- 
blica tranquillità  ,  per  cui  faceste  tanti  sacri  fizj  .  Godete 
di  questa  benefica  pace ,  ed  aspettate  con  amorosa  , e  tene- 
ra impazienza  per  premio  dovuto  al  vostro  vero  amore 
per  il  GRAN  -  DUCA ,  jl  suo  felice  ritorno  in  seno  ,ài 
suoi  cari  Tigli  . 

Firenze  1 9  Luglio  1799. 

IL  CONTE  DI  KLENAU  General  Maggiore  0 

(  20  )  Lvinalsaraento  di  dett'  Arme  seguì  la  Se- 
ra  del  1 9  Luglio  -i  799. 

(  21  )  Lo  stello  trasporto  del  Popolo  Pisano  fu 
rinnovato  poche  Sere  dopo,  allorché  dallo  stellò  Palco 
Reale  furono  nuovamente  esporti  alla  pubblica  vifta  i 
suddetti  Ritratti  degli  adorati  Sovrani  in  occasione  di 
una  Fefta  di  Ballo ,  che  fu  data  gratis  in  Teatro  da  di- 
verse Persone ,  che  vollero  dimollrare  con  quefto  mezzo 
il  loro  giubilo  per  la  fortunata  liberazione  della  Toscana . 

(  22  )  La  Deliberazione,  che  qui  si  accenna  è  la 
seguente  :  „  A  M  1 8.  Luglio  1 709.  „  Adunati  gf  II- 
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//&/  Gonfalonieri  \  e  Priori  Rappresentanti  la  Comu- 
nità di' Pisa  in  pieno  numero  di  Sei  per  trattare  ec. 

Sentito  il  Sig.  Avvocato  Gaeta ,  e  diversi  altri  Sog- 
getti, che  in  nome  del  Popolo  Pisano  domandavano  in  ali- 
mento delle  Preci  ordinate  dal  Magistrato  loro,  di  ester- 
nare il  loro  giubbilo  in  rendimento  di  grazie  ali9  ALTIS- 
SIMO y  con  pubbliche  Sacre  Feste  $  cioè;  V  Esposizione  alla 
pubblica  venerazione  del  Corpo  del  Glorioso -Protettore  7 
e  Concittadino  S.  RANIERI,  ed  in  seguito  lo  scuoprimen- 
to,e  Processione  Solenne  per  la  Città  della  Sacra  Imma- 
gine di  MARIA  SANTISSIMA  detta  di  sotto  gli  Orga- 
ni, a  spese  di  Pie  re  devote \ .Persone , che  ^incaricheran- 
no di  fare  le  necessarie  Collette . 

Delib  Delib.  in  primo  luogo  autorizzarono  t  Nobili 
Sigg  Avv.  Gaetano  Mecherìni ,  e  Dott.  Luigi  D\  Abramo , 
ed  i  Sigg.  Avv-  Francesco  Gaeta,  Antonio  Unis  Del  Mat- 
taccino j  Francesco  Bon  amici ,  e  Cosimo  Scrivere,  a  sceglie- 
re i  Collettori  delle  Pie  Oblazioni ,  ed  a  formare  il  piano 
di  dette  Sacre  Feste  con  quanf  altro  crederanno  oppor- 
tuno ;  Ed^  in  secondo  luogo.  : 

Deputarono  li  Nobili  Sigg.  Cav.  Vincenzo  Cosi  Del 
Vollia ,  Cav.  Bali  Angiolo  Rondoni  ^  Pietro  Rosselmini ,  e 
Conte  Francesco  Del  Testa  \  Del  Tignoso  a  trattare  insie- 
me con  i  suddetti  Autorizzati ,  con  Monsignore  Arcives- 
covo, col  Revmo  Capitolo ,  e  con  eh)  altri  occorra  per  con- 
certare il  modo*,  ed  i  giorni  di  eseguire  dette  Feste  con 
Partito  di  Voti  favorevoli  Sei.  C. 

C.  Carlo  G  uar  ducei  Canee  IL 

(  23  )  Per  T  Espofizi'one  di  S.  PANIERI  è  neces- 
sario anche  il  consenso  del  Revmo  Capitolo  ,  e  del  Sig. 
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Operajo,  giacché  due  delle  tre  Chiavi  colle  quali  è  ser- 
rata la  Galla  del  Santo,  si  ritengono  una  dai  Sigg.  Ca- 
nonici Vicarj  del  Coro  alla  cura  dei  quali  è  affidata  V 
amminiftrazione  del  di  lui  Altare ,  e  ¥  altra  dal  Sig.  Ope- 
rajo ,  tenendosi  la  terza  dal  dettò  M  vgiftrato  Comunità- 
tivo.  Per  i'  Espofizioiie  poi  della  Madonna  di  sotto  gii 
Organi,  è  nuovamente  neceilirio  il  consenso  del  ridetto 
Capitolo ,  perchè  una  delle  Chiavi ,  colle  quali  è  chiuso 
il  Tabernacolo  ove  si  conserva ,  si  ritiene  dallo  stello , 
coinè  si  dirà-  più  diffusamente  a  suo  luogo . 

(  24  )  Quella  Notiiicazione  fù  latta  affiggere  se- 
condo lo  Me  anche  per  mezzo  della  Curia  Ecclesiafti- 
ca,  a  cui  ne  fu  rimelìb  a  bella  pofta  un  sufficiente  nu- 
iti  ero  di  Esemplari. 

(  25  )  I  Feftajoli  eletti  nella citata Adunanza  Ge- 
nerale furono  gli  appresso  : , 

Nob.  Sig.  Cav.  Fmncesco,  Franceschi  Galletti . 

Noi?.,  Sig.  Cav..  Francesco Masti  ani  Brunacci  • 

Nob. ,  Sig,  Matteo  Pani .  v 

Nob.  Sig.  Conte  Giuseppe  Al  Hat  a  ■ 

Nob.  Sig^  Cav.  Gammi  Ila  Dei  Mosca  ^ 

Nob>  Sig.  Cav.  Cammillo  Carini  * 

Nob.  Sìf.  Tommaso  Da  P aule  . 

Nob.,  Sig.  Cav.  Gabbri  ella  Antonio  Rau  Ce  sana.. 

Nob.  Sig, ,  Cav,  Luigi  Aitila  Carnesecchi , 

Nqk'.  Sig.  Ca  v.  Francesco  Da  Scorno  * 

Nob.  Sig  Giovanni  Simone  IH  „ 

Nob.  Sig.  Flaminic )  Lanfre xduc n \  Vp ^ezzìnghi . 

Nob.  Sig.  Cav.  Bali  Ten.  Gio.  Franco  Tizj  già  Sanmi- 

Nob.  Sig.  'Cav.  Michele  Grassi.  (  niatelli .. 

Nob.  Sig.  C4v,  :  Paolo  Cicci  . 
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^Nob. Sig.  Cav.  Tommaso  Foschi. 
Nob.  Sig.  Conte  Alessandro  Gaetani. 
Nob.  Sig.  Cav.'  Giuseppe  Stivatici. 

'  Nob.  S>g.  Giuseppe  Mecher'mi . 
Molto  Rev.  Sacerdote  Sig.  Priore  Andrea  Girei 
Molto  Rev.  -  Sacerdote  Sig.  Priore  Francesco  Sodi . 
Molto  Rev.  Sacerdote  Sig.  Priore  Lorenzo  Bini . 
Molto  Rev.  Sacerdote  Sig.  Priore  Leonardo  Tonini, 
Si  e-  Niacola  Bertollì . 
Sig.  Pietro.  Lancine  ci . 
Sig.  Sisto  Felice  Benvenuti .  • 
Sig.  Cancell  Federigo  Me azzuoìu 
Sìg.  Dott.  Luigi  Papanti . 
Sig.  Dott.  Cammillo  Arrighi. 

~Sig.  Francesco  Buscagli . 
Sig.  Bartolommeo  Gotti. 
Sig.  Ranieri  "Berretti . 
Sig-  ^olo  Martelli. 

'■Sig.  Luigi  Ce c coni . 
Sig.  Gtovainii  :  Della  Longa  . 
I  Sei  Sigg.  Deputati  del  Popolo ,  ed 
I  quattro  Sigg.  Deputati  del  Magistrato  Comunìtàtive  * 
(  26  )  li  dono  deve  confiftere  in  una  Lampada 
grande  di  Argento  air  Altare  di S.  RANIERI,  ed  in  tre 

'Lampade  pure  di  Argento  a  quello  della  MADONNA 
di  sotto  gli  Organi,  per  mezzo  delle  quali  si  torne- 
rà a  decorare  il  detto  Altare  in  quella  guisa  ftelìk  in 
cui  lo  era  prima ,  che  foffe  spogliato  delle  sue  Argente- 
rìe per  ordine  del  Governo  Francese.  A  ordinare,  e  pre- 
siedere alla  lavorazione  di  dette  Lampade  sono  flati  e- 

|  letti  in  Deputati  ì  Nobili  Siog.  Giovanni  Simonelli  ;Cav. 
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Bali  Ten.  Gio.  Franco  Tizj  già -Sanminiatelli  v  Conte  * 
AlefTandro  Gaétani,  e  Avv.  Gaetano  Mecherini. 

(  27  )  I  Deputati  eletti  a  ftipulare  Y  indicato  In- 
strumento  con  i  Sigg.  Vicarj  del  Coroved  il  Sig.  Opera- 
io della  Primaziale  sono  ;  I  Sigg  Deputati  del  Popolo,  i 
quattro  Sigg.  Deputati  del  Magistrato  Cpmuaitativo  ,  ed 
i  quattro  suddetti  Sigg.  Depurati  all' or  Jinazionc  ,  e  pre- 
sidenza allavoro  delle  citate  l  ampade.  11  Notaro eletto 
a  rogarfi  del  mede/imo  è  il  Sig';1  Dote"  Federigo  Mcazzuo- 
li  Cancelliere  dell'  Almo  Studio  Pisano. 

(  28  )  I  Collettori  eletti  colla  Hedinazione  dei  luo- 
ghi ove  dovevano  eseguire  il  loro  Uffizio  ,  furono  i  segr* 

Nob.  Sig.  Conte  Francesco  Alessandro  Del  Testa  Del 
Tignoso  per  la  Cura  di  S  Martino  ! 

Noh.  Sig.  Avvocato  Gaetano  Mecherini  perla  Cura 
di  S.  Sebastiano . 

Nob.  Sig.  Gio.  Batista  Franceschi  per  la  Cura  di 
S.  Sepolcro . 

Nob.  Sig.  Ferdinando  Rossehnìnì  per  la  Cura  dì 
S.  Piccola  : 

Molto  Rev.  Sig.  Lorenzo  Bini  Priore  della  Chiesa  Cu- 
rata di  S.  Silvestro  per  la  stessa  Cura  di  S.  Silvestro . 

Nob.  Sig.  Ferdinando  Mecherini  per  la  Cura  del- 
la Primaziale  . 

Nob.  Sig.  Capitano  Gaetano  Lupi  per  la  Cura  di 
S.  Michele  in  Borgo  ; 

Nob.  Sig.  Ca  v.  Giacinto  Catanti  per  la  Cura  di  S.  Cecilia. 

Sig.  Vincenzo  Mos tardi  perla  Cura  di  S.  Pietro  in  Fine. 

Sig.  Vincenzo  Lucarelli  per  la  Cura  di  S.  Frediano . 

Sig*  Filippo  Masi  per  le  Cure  della  Maddalena ,  e 
dì  S.  Matteo. 

Sig. 
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*$>V.  V tetro  Ditti  per  la  Cura  di  S.  Sisto  . 

Sig.  Pietro  Bareni  per  la  Cura  di  S.  Marta  . 

Molto  Rev.  Sacerdote  Sig.  Giuseppe  Pan  delfìni  per In 
-Cura  di  S.  Andrea. 

Sig.  Cammillo  Sodi  per  -la  Cura  di  Santa  Caterina .. 

Sig.  Luca  Lucherini  per  la  Cura  di  Santa  Crestina . 

Sig  Gaetano  Merlinì  per  le  Cure  di  S.  Gas  siano,  e 
S.  Cosimo.,  e 

Sig.  Giuseppe  Battaglia  per  la  Cura  di  Santa  Ap~ 
pollonia . 

(  29  )  Gli  Esattori  eletti  furono  gli  appresso': 
Eccmo  Sig.  Dott.  Panieri  Della  Salita.  Sig  Antonio 
Va m berti.  Sig.  Paolo  Martelli.  Sig.  Pietro  Land  ucci. 
Sig.  Luigi  Bini y  e  Sig.  Luigi  Polloni,  il  Camarlingo  fu 
il  Nob.  Sig.  Giuseppe  Mecherini. 

(  30  )  Furono  eletti  in  Provveditori  i  Nobili  S%g,  _ 
Conte  Allessandro  Gaetanj  5  e  Cav.  Giuseppe  Sii  valici , 
ed  in  loro  ajuti  gli  Eccmi  Sigg,  Cancelliere  Federigo 
Meazzuoli,  e  Dott.  Ranieri  Della  Santa. 

(  31  )  ti  Computila  eletto  fu  il  Sig.  Francesco 
Bonamici.  li  medefimo  terminate  che  saranno  tutte  le 
Spese  da  farli  per  il  citato  Donativo  formerà  la  detta 
Dimoftrazione ,  la  quale  unita  alle  suddette  Note  Ori- 
ginali, ed  ai  Contile  ricevute  dei  respettivi  Majiifat> 
tori ,  e  delle  Spese  occorse ,  sarà  pallata  ,  c  rilasciata  a 
perpetua  memoria  nel  pubb.  Archivio  della  Comunità» 

(32)1  Collettori  nei  Popoli  di  Campagna  fu- 
rono i  seguenti  . 

Sig.  Luigi  Gattai  per  i  Popoli  del  Portone,  S.  Mar- 
co, ed  annessi . 

Eccmo  Sig.  Dott.  Luigi  Del  Corso  per  il  Popolo  dì 
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S*  Michele  degli  Scalzi,  ed  annessi . 

Sig.  Giuseppe  Venturi  per  il  Popolo  di  S.  Giovanni  al 
Catana ,  ed  annessi . 

Sig.  Biagio  Della  Santa  per  i  Popoli  di  Barbare  gi- 
vi a  ,  S,  Stefano ,  e  la  Madonna  dell7  Acqua  . 

Sig.  Francesco  Caste/li  per  il  Popolo  di  Asciano  ,  e  ami. 

E  cerno  Sig.  Dott.  Carlo  Turbati  per  i  Popoli  dei  Bagni 
a  S.  Giuliano ,  Rigo  li.  Cor  li  ano  ,  Cello  r,ed  annessi  . 

Sig.  Giuseppe  Favilla  per  ì  Popoli  citi  Ponte  a  Ser- 
ehio ,  Vecchìalizia ,  Limiti  ,c  S.  Salvador  e  in  Arena  . 

Molto  Rev.  Sacerdote  Sig.  Niccolò  Niccolai  per  i  Po- 
poli di  Ripa/ratta  7  Colognole  r  Pugnano ,  e  delle  Mu- 
lina di  Quosa  : 

Eccmo  Sig.  Dott.  Giuseppe  Molletta  per  il  Pop*  dì  Avane» 

Eccmo  Sig.  Dott.  Federigo  Me azzu oli  per  il  Popo- 
lo di  Filatole  \ 

Sig.  Adriano  Dì  Prato  per  ì  Popoli  di  Malaven- 
tre ,  e  No  die  a  : 

Nob.  Sig.  Giorgio  Mecherini  per  ì  'Pepali  di  Vecchia- 
no  9  e  S.  Frediano  a  Vecchiano . 

Sig.  Carlo  Menocci  per  i  Popoli  dì  Orzignano  >  e 
Santa  Maria  di  Pappìam. 

Sigg.  Andrea  Passeri ,  Dott.  Ciò.  Batista  Pazzi,  e 
Raffaello  :  Bartalena  per  i  Bipoli,  dì  Calci ,  Moni  ema- 
gno \  e  annessi  ì  ; 

Elmo  Sig.  Avv.  Luigi  Orsini  per  i  Popoli  di  Casci- 
na, Fornace!  te  ,  Cello  ^  e  Pozzale . 

Sig.  Giuseppe  Lupi  per  i  Popoli  di  Calcìnaja ,  Cucì- 
glìana ,  S.  Giovanni,  e  annessi ,  Ed  i 

Sigg.  Antonio  Punta ,  Giuseppe  Parrà,  e  Francesce 
Del  Lupo,  per  i  Popoli  detti  del  Piano. 

(33) 
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(  3  .3  )  In  ■  Collettori  ■  delle  Oblazioni  dette  -alla 
Spicciolata  furono  eletti  i  Sigg\  Bartolommeo  Gotti, 
e  Pietro  Baroni . 

(  34  )  1  detti  Deputati  furono  i  Nobili  Sigg.  Cav. 
Cammillo  Del  Mosca,  Giovanni  SimonélH ,  Cav.  Gab- 
briello  Antonio Raù  Cesana  >  e  Avv.  Gaetano  Meche- 
Vini,  ed  i  Molto  Revv.  Sacerdoti  Sigg,  Andrea  Girei 
Priore  della  Chiesa  di  S.  Sisto,  e  Francesco  Sodi  Priore 
della  Chiesa  di  S.  Frediano. 

(  3  5  )  U  Area  totale  dell' interno- del  Duomo  di 
Pisa  è  Braccia  quadre  10335.  Morron.  Pis.  Illustrai. 
Tom.  L  Pag.  64 

(  36  )  Chi  defiderafTe  maggiori  notizie  riguardo 
alla  Vita  di  qucfto  Santo^  potrà  rilevarle  da  quanto  scris- 
sero di  lui,  il  Canonico  Benincasa  suo  Contemporaneo 
nella  Vita  /Manoscritta A  che  fi  conserva  tuttora  nell'  Ar- 
chivio dei  Regio  Ritiro  di  S,  Silveftro  ;  Il  Padre  Ab,  Don 
Silvano  Razzi  nel  primo  Tomo  delle  Vite  dei  Santi, e 
Beati  Toscani;  Il  Padre  Bonucci  della  Compagnia  di 
Gesù  nella  di  lui  Vita .  11  Canonico  Tronci  negli  An- 
nali  Pisani .  I -Con tino vatori  degli  atti  dei  Santi  nella  Vi- 
ta di  S.  Ranieri  ,e  finalmente  il  Padre  Macfiro  Fra  Giu- 
seppe Maria  Sanminiatelli  Religioso  dell'  Ordine  dei 
Carmelitani  nella  sua  elaborata  traduzione 'della  Vita 
scritta  dal  Benincasa . 

(  37  )  Paolo  Diacono,  Piin.  Gap,  5.  Lib;  3.,  e  il 
Padre  Fulvio  Fontana  Gesuita ,  nella  sua  Opera  inti- 
tolata „  /  Pregi  della  Toscana  „  il  quale  asserisce  di 
avere  eftratta  V  appréfso  Notizia  da>  Memorie  autenti- 
che della  nostra  Città ,  sono  di  sentimento ,  che  Pisa 
fofse  fondata  da  Pelope  Rè  di  Grecia,  e  Padre  dei  due 
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gran  Rè  Agamennone, e  Menelao  Millecinquecento  qua- 
rantadue Anni  prima  della  venuta  del  Redentore.  Il 
Cardinal  Baronio  nel  primo  Tomo  de  suoi  Annali  dell' 
Anno  44.  di  nostra  salute:  U  Ughelli  Ist.  Sacra  Toni. 
3.  Il  Canonico  Martini  neir  Appendice  al' Teatro  del- 
ia Basilica  Pisana  .  11  Padre  Maestro  Orlendi  nella  sua 
Opera  intitolata  „  Ortis  sacer ,  et  Prophanm Mon- 
signor Frosini  in  Dissert.  abbenchè  revocati  in  dub- 
bio, se  non  apertamente  contradetti  dal  Ch.  P.  Maestro 
Mattei ,  credono,  che  Pisa  fofse  la  prima  Città-  della 
Toscana,  che  ricevefse  la  Cognizione  della  vera  Fede 
di  Gesù  Cristo  per  la  Bocca  medesima deli'  Apostolo 
S.  Pietro ,  il  quale  si  afserisce ,  che  partitosi  da  Napoli  fi. 
©ve  era  stato  costretto  a  prender  Porto  prima  di  arri- 
vare a  Roma,  e  stato  trasportato  dalla  contrarietà  dei 
Venti  aL  Lido  Pisano,  sbarcafse  nel  luogo  presente- 
mente chiamato  S;  Pietro  a  Grado  v  ove  eriue  se  un' 
Altare  di  Pietra,  e  che  offerendo  ali;  Eterno  Padre 
Vi  Oitia  incruenta  dell*  Agnello  Immacolato  ,  conver- 
ti fsc  colla  sua  Predicazione  molti  Pisani  alia  Fede  di 
Cristo,  e  gli  dafse  per  primo  Vescovo  S.  Pierino. 

(  38  )  A  me  piace  insieme  coi  continuatori  degli 
Atti  dei  Santi  ,  e  col  Padre  Sanminiateìli  di  fissare  1' 
Epoca  della  nascita  di  quefto  gran  Santo,  neir  Anno 
1218.  piuttosto  che  nelT  anno  1 128.  ,  a  cui  la  portano 
il  Padre  Razzi  ,  ed  il  Padre  Bonucci  ;  Poiché  tenendo 
ferma  r  Epoca  della  di  lui  morte  nell*  Anno  nói.  St. 
Pisano ,  e  combinando  la  stessa  coli-  altre  Epoche  deK 
la  sua  Vita,  nelle  quali  concordano  tutti  li  Scrittori 
della  medesima ,  quando  si  volefse  supporre,  che  fos- 
se nato  nel  1 12u8.  ? ,  converrebbe  ammettere  che  la  sua 
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Gloriosa  Conversione ,  seguifse  allorché  era  di  Anni 
nove,  il  che  mi  sembra  afsolutamente  improbabile. 

(  39  )  Tanto  la  Famiglia  Scacceri,  quanto  la  Fa- 
miglia Bu/zpxcherini,  furono  due  Nobili,  ed  Illustri 
Famiglie  dell'  antica  Pisa.  Di  Gandulfo  Scacceri si  di- 
ce che  neir  Anno  1125.  fofse  eletto  Ambasciatore 
della  Repubblica  di  Pisa  a  quella-  di  Volterra  ,  e  Buz- 
zacchcrino  Buzzaccherini  si  vuole,  che  neii*  Anno 
1 155.  fofse  eletto  dal" Senato ,  e  Popolo  Pisano  insieme 
con  Gabbrielio  Orlandi  per  Comandante  di  sette  Ga- 
lere inviate  dai  Pisani  in  ajuto  di  Guglielmo  Rè  di  Si- 
cilia. ■  Tratte.  Ann.  Pis.  San  Ranieri  è  stato  denomina- 
to ancora  „  Dall'  Acqua  „  non  perchè  tale  fofse  il  suo 
Cognome  che  ho  già  detto  essere  „  Delli  Scacceri  „ 
ma  a  causa  dei  Prodigiosi  Miracoli  da  esso  fatti  col 
mezzo  dell'  Acqua  Santa  . 

(  40  )  Quella  parte  della  Città  è  quella,  che  in 
oggi  forma  una  parte  dei  Subborghi  della  medesima 
conosciuta  sotto  il  Vocabolo  di  Cisaneilo  . 

(  41  )  La  Lira  è  uno  Strumento  molto  in  uso 
presso  i  Fiaminghi  Da  quefto  girandosi  colla  mano 
deflra  una  Ruota,  e  toccandosi  colla  siniftra  alcuni  tas- 
ti, si  ha  una  grata  armonìa  secondo  V  arte  di  ehi  16 
suona.  Si  chiama  anche  Ruota,  per  V  azione  appunto 
della  Ruota  ,  che  si  gira  ,  e  che  è  la  parte  principale 
dello  Strumento . 

(  42  )  Alberto  Lcccapccore  era  Corso .  Reflato 
ricco, ed  unico  di  sua  Famiglia  per  la  tragica  Morte  di 
un  suo  Fratello ,  inspiratola  Dio,  veudè  tutto  il  suo  Pa- 
trimonio ,  e  diftribuitone  il  Retratto  ai  Poveri  si  portò 
a  Pisa  j  ave  dimorò  lungo  tempo  nel  Monaitero  di  S.Vito  * 


Si  portò  succeflìvamente  in  qualità  di  Pellegrino ,  alla 
viiìta  dei  più  faniofi  Santuari,  e  trasferitoli  finalmente 
in  Francia,  ove  fu  conocciuto  coi  nome  di  Uomo  San- 
to, vi  spirò  1'  anima  tra  le  braccia  del  Signore  -  Il  Ca- 
nonico Benincasa.  11  Padre  Razzi.  Il  Padre  Sanminia- 
telli ,  ed  altri  . 

(  43  )  il  Monaftero  colla  Chiesa  di  S.Vito  fu  fab- 
bricato avanti  V  Anno  1000.  della  noftra  Salute  .Al  tem- 
po della  sua  edificazione  Eiìò  era  fuori  del  circondario 
della  Città,  abbenchè  in  luogo  molto  proffimo.  Neil' 
Anno  1400.  vi  palìarono  le  Religiose  di  S.  Chiara ,  le 
quali  vi  fi  trattennero  fino  all'Anno  1  ^-52. , tempo  in  cui 
eflendofi  di  ordine  del  Gran -Duca  COSIMO  PRIMO 
fabbricato  in  quel  fito  il  noovo  Arsenale ,  furono  trasfe- 
rite nel  Monaftero  di  S.  Lorenzo  alla  Rivolta, ove  tut- 
tora efiftono  le  Religiose  di  quella  Regola ,  unitamente 
ad  alcune  Religiose  del  sopprefiò  Monaftero  di  S.  Mar- 
tino in  Kinseca . 

(  44  )  La  Chieda  di  S.  Jacopo  in  Ortica ja,  pofta 
fuori  della  Porta  chiamata  alle  Piagge  è  ftata  Parrocchia- 
le fino  all'  Anno  1748.  In  quelc'  Anno  morto  il  Priore 
che  la  reggeva, fu  unita  al  Seminario  dei  Cherici  della 
Primazialc  .  La  Cura  dell'  Anime  fu  trasferita  alla  Par- 
rocchia di  S  Michele  degli  Scalzi  regolata  allora  dai 
Canonici  Regolari  Laterariensi ,  ai  quali  succedettero  i 
Padri  Olivetani  red  in  oggi  da  un  Curato  di  Ànime  col 
titolo  di  Priore .  La  Chiesa  poi  è  Hata  concerta  ad  una 
Confraternita  laicalerdi  cui  è  Correttore  il  Priore  prò  tem- 
pore di  detta  Chiesa  Curata  di  S.  Michele  degli  Scalzi. 

(  45  )  La  Pilurica,  altrimenti  detta  Schiavina  ,  era 
un'  abito  di  Penitenza,  della  quale  solevano  veftirfi  i 
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Pellegrini  sul  Monte  Calvario,  allorché  si  portavano 
a  vifitarlo . 

(  46  )  La  Chiesa  "di  S.  Andrea  iiiKinseca  era  rac- 
chiusa nella  Fortezza  efiftita  fino  a  quelli  ultimi  tempi, 
e  fatta  fabbricare  dai  Fiorentini  nell'  Anno  1475.5  dopo 
avere  ridotta  al  loro  Dominio  la  Città  di  Pisa  .  A  quella 
Chiesa  era  unito  in  antico  il  Monaftero  dei  Monaci  di 
S.  Vittore,  mancati  i  quali,  vi  paflarono  i  Religiofi  dell' 
Ordine  dei  Servi  di  Maria.  Quando  nei  1475.  fu  eretta 
dai  Fiorentini  l'indicata  Fortezza  ,  racchiusero  la  Chie- 
sa nel  di  lei  circondario,  onde  servire  di  Parrocchia  ai 
Soldati,  e  di  (trufferò  il  Monaftero,  affegnando  "ai  Servi 
di  Maria  F  altro  detto  di  S.  Antonio  ,  ove  dimorano 
anche  al  presente . 

La  ragione  poi  per  cui  la  parte  Meridionale  di  Pi- 
sa,  è  detta  in  Kinseca  ,  si  è  la  seguente  .  Nelf  Anno  1005. 
quando  i  Pisani  si  trovavano  all'  Affedidì  di  Reggio  in 
Calabria  poffeduto  dai  Saraciril,  Musetto  Rè  di  Sarde- 
gna rdefideroso  di  vendicarli  dei  danni  ricevuti  nelT  An- 
no antecedente,  tentò  di  sorprendere  la  Città  di  Pisa, 
c  sbarcato  in  luogo  vicino  ad  Effa ,  affali  di  notte  tem- 
po quella  parte  della  Città  ,  che  chiama  vafi  Guazzalon- 
go,eSpazzavento, 'la  quale  'eftendevafi  dalla  detta  Chie- 
sa di  S.  Andrea,  fino  all'  altra  di  S.  Paolo  detta  oggi  ,,  a 
ripa  d'  Arno  „  e  avendola  trovata  non  cinta  di  mura ,  c 
so'rovvifta  di  difensori ,  la  saccheggiò,  e  V  incendiò .  Una 
Matrona  Pisana  di  Casa  Gismondi,  veduto T  Incendio, 
corse  ad  avvisare  i  Consoli  del  pericolo ,  che  sovraftava 
alla  Patria  comune, e  quefti  fecero  suonare  Campana  a 
martello,  onde  radunare  il  più  dei  Cittadini  ,cheaveffe- 
ro  potuto,  per  far  fronte  a  Musetto .  Egli  credendo ,  che 
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un  tal  Suono  denotale  il  ritorno  dcir  Armata  Pisana, 
abbandonò  V  impresale  fuggì  sbigottito  coi  suoi  senza 
proseguire  la  tentata  incursione  nell'altra  parte  della 
Città.  I  Consoli  Pisani  in  memoria  di  un  tale  avveni- 
mento ordinarono  che  foUb  inalsata  una  Statua  a  quel- 
là  Donna,  dalla  di  cui  vigilanza  riconoscevano  la  salvezza 
della  Città ,  la  quale  si  dice ,  che  polla  eilere  quella ,  che 
vedefi  tuttora  nella  Strada  di  S.  Martino yineaftrata  nel 
Muro  della  mia  Casa  Paterna  ,  e  comandarono  che  per 
T  avvenire  tutta  quella  parte  della  Città  saccheggiata, 
e  incendiata  da  Musetto  si  ciiiamaiìe  in  Kinseca  ,  o  per- 
chè come  alcuni  vogliono  tale  folle  il  nome  della  detta 
Nobil  Matrona  ,  o  perchè  come  si  crede  da  altri ,  quella 
parola  in  lingua  Saracina  significale  incendiato ..  Trong, 
Ann.  Fis. 

(  47  )  Vedasi  la  Nota  di  N.  43. 

(  48  )  Chi  ne  voi  e  fi  e  un'  esatta  Descrizione  può 
desumerla  dagli  Autori  citati  nella  Nota  di  N.  36. ,  i 
quali  ne  trattano  diffusamente. 

(  49  )  Il  Padre  Razzi  nella  Vita  di  S  Ranieri  affi- 
cura^che  appena  morto.., le  Campane  di  S.  Vito, eie  al- 
tre di  Pisa  cominciarono  a  suonare  da  loro  stelle .  Di 
queflo  fatto ,  del  quale  per  altro  non  ne  fa  parola  il  Ca- 
nonico Benincasa  suo  Contemporaneo  >  ne  abbiamo  la 
notizia  anche  per  una  coftante  antichiffima  tradizione. 

{  50  )  La  Ghie  a  che  per  lungo  tempo  servì  di 
Cattedrale  alla  Città  di  Pisa  ,  vogliono  alcuni ,  per  quan- 
to contradetti  dal  Padre  Matrei ,  e  dal  Sig.  Morrona  , 
che  foffe  quella  detta  di  S.  Paolo  a  ripa  d'  Arno  fondata 
fino  dall'  Anno  815.  Comunque  fia  di  queilo  fatto  quan- 
do dopo  altre  sublimi  imprese  tornati  i  Pisani  Vittorio- 
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si  alla  Patria  dalla  tentata  espugnazione  di  Palermo,  ar- 
ricchiti delle  opime  "spoglie  , .delie  quali  trovarono  onus- 
te sei  gran  Na  vi ,  che  efiìlevano  in  quel  Porto ,  conce- 
pirono, la  nobile  idea  di  decorare  la  loro  Patria  con  un 
magnifico  Tempio,  che  si  rendeflè  r  ammirazione  di 
.tutti ,  e  per  la  grandiofità,  della  Spesa  ,  e  per  la  nuova 
Architettonica  Struttura,  e  fi  fecero  un  dovere  di  pie- 
namente .  e  sollecita 'mani e  eseguirla,  edificando  1'  attua- 
le vaftjflìmo  Tempio  consacrato  a  MARIA  VERGINE 
sotto  il  titolo  di  Santa  Alarla  Maggiore  ;  La  verità  è ,  che 
la  Sede  Archiepiscopale  colP  onore  di  Metropolitana ,  fu 
trasferita  al  suddetto  Tempio.  11  medefimo  fu  comin- 
ciato il  dì  25. -Marzo  giorno  primo  dell'  Anno  1064  se- 
condo il  computo  Pisano  sotto  il  Pontificato  di  Ales- 
sandro IL  ,  e  sotto  Enrico  III.  Imperatore  Vedendo  Ves- 
covo di  Pisa  Widone,o  fìat  Guidone  di  Nazione  Pave- 
se, fù  terminato  nell'  Anno  1092  ,  e  fu  ridotto  a  perfe- 
zione nel  i  1  00  col  disegno,  e  direzione  di  Buschetto  da 
Dulichio ,  e  colf  opera  di  un  certo  Rinaldo  da  Pisa  Ca- 
po Maefcro  .  Moki  concorsero  a  dotare  quella  Chiesa  ,  c 
tra  quefti  Y  Imperatore  Aleffio ,  e  la  Contéfla  Matilde . 
Alle  premure  della  detta  Cornelia  ,  il  Vescovato  di  Pisa, 
fu  eretto  in  Arcivescovato  nelf  Anno  1092  da  Para 
Urbano  IL,  il  quale  concefìe  all'Arcivescovo  di  Fi  a 
diverfi  privilegi ,  confermati  poi  da"  altri  "Sommi  Ponte- 
fici, ed  in  specie  da  Gelasio  IL ,  Adriano  IV, ,  Alessan- 
dro LL,  ed  Eugenio  III.  Neil9  anno  1  1  ig.  ncll'  occalio- 
ne ,  che  G  la.  io  IL  trovavafi  in  Pisa  consacrò  for- 
malmente la  detta  Chiesa ,  e  la  dedicò  alla  Gran  Ma- 
dre di  DIO? 

Il  Battiftero  ebbe  principio  nel  1  153.  Pilo,  e  fu 
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terminato  nel  \i6o.  I  Capi  Maeftri  Direttori  di  quella 
Fabbrica  furono  Cinetto  Cinetti ,  e  Arrigo  Cancellièri 
ambi  dr  Pisa.  L'Architetto,  fu  un  certo  Dio  ti  Salvi, 
che  pure  si  vuole  che  folle  Pisano. 

il  Campanile  fu  cominciato  nel  Mese  di  Agofto  dell' 
Anno  1  1  74.  Gii  Architetti  furono  Guglielmo  Tedesco, 
e  Bonaiino-Pisano  *  I  due  ultimi  ordini  furono  aggiunti 
pofteriormente  per  opera,  secondo  la  tradizione, -di  un 
certo  Tommaso  Pisano ,  Architetto ,  e  Scultore  . 

La  prima  idea  del  Campo  Santo  fu  concepita  da 
Ubaldo  de' -Lanfranchi  Arcivescovo  di  Pisa  verso  T  An- 
no 1  200. ,  allorché  fece  collocare  nei  luogo ,  ove  ora  gia- 
ce la  Fabbrica ,  la  Terra  scavata  di  suo  ordine  dal  Monte 
Calvario  ,  quando  tróvavafi  in  Palertina  contro  T  Infe- 
deli,come  Capo  dell' Armata  Pisana  ,  e  Legato  della  Se- 
dè Apoftolica  ,  e  fatta  quindi  trasportare  in  Pisa .  La  Fab- 
brica fu  cominciata  neli'  anno  1278.,  e  terminata  nel 
1283.  col  disegno  di  Giovanni  da  Pisa,  sotto T  Arci- 
vescovado di  Federigo  dei  Vice  Conti,  e  Y  Opera  jato 
di  Orlando  Sardella , 

Chi  desiderale  maggiori  notizie ,  e  sulle  dette  quat- 
tro Fabbriche,  e  sopra  i  privilegi  conce/Ti  all'  Arcives- 
covo, ed  ai  Canonici  della  Primaziale,  potrà  rilevarle 
dal  Muratori  Ann.  d'Ita!.,  dd  Calicò  Raffaello  Rondo- 
ni nella  sua  Storia  manoscritta ,  dal  Canco  Martini  nel 
suo  Theatrum  Éafilicae  Pisa'nae,  dal  Cav.  Flaminio  Dal 
Borgo  nella  sua  Disertazione  suìV  origine  dell'Univer- 
sità Pisana ,  dal  Chiar.  P;  Màttei  in  Ecc.  Pis.  Ist. ,  e 
dal  Nob.  Sig.  Aleffandro  Morrona,  nella  sua  elaborata 
opera,  che  ha  per  titolo,  „  Pisa  iJlurtrata  nelle  Arti 
del  Disegno.  „ 
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(  51  )  Quefto  Arcivescovo  si  vuole  da  molti  elle 
foiTe  dell'  antichiiTima  Famiglia  Gaetani  II  Canco  Mar- 
tini nell'Indice  Cronologico  dei  Vescovile  Arcivesco- 
vi'aggiunto  al  Teatro  della  Bafilica  Pisana  ,  la  suppone 
ddlaFamiglia  Villani  pure  Pisana. 

(  52  )  xAttefta  di  quefto  glorioso  fatto  il  più  vol- 
te citato  Calicò  Benincasa  Autore  Contemporaneo  nel- 
la sua  vita  manoscritta  di  S.  Ranieri  . 

(  53  )  Da  quella  Iftituzione  deducono  i  Continua- 
tori delle  Vite  dei  Santi,  che  S.  Ranieri  fofle  Canoniz- 
zato neir  Anno  fteffo  della  sua  Morte,  o  dall'  Arcives- 
covo Villano  $q  come  credono  più  verifimile  dal  Ponte-* 
fice  Aleflandro  III. ,  che  prima  della  sua  promozióne  al 
Cardinalato  seguita  V  Anno  1 145.  era  flato  Cherico,  e 
Canonico  della  Cattedrale  Pisana . 

(  54  )  Qttèft:  Arca  fu  collocata  in  un  Angolo  del- 
la ftelìa  Cattedrale ,  e  precisamente  in  uno  dei  lati  del- 
la Cappella  detta  allora  dell'  Annunziata /oggi  del  SS.- 
Sacramento ./ 

(  55  )  S.  Guido  Anacoreta,  e  Confeifore  era  Pisa- 
no, e  della  Nobil  Famiglia  della  Gherardesca  . 

(  56  )  Quefta  Cappella  si  chiamava  dell'  Incoro- 
nata ,  perchè  nella  parte  superiore  della  Tribù  là  si  vede 
la  Santillima  Vergine  Ailùnta  ài  Cielo  in  atto  di  e/Fere 
Incoronata  dal  Divin  suo  Figliuolo  Gesù  Grillo,  e  dall'" 
Eterno  Padre,  scolpita  in  Mirmo  da  Francesco  Mosca 
da  Settignano  detto  il  Mosehino, 

(57  \L'  Altare  infieme  colf  Urna  /che  racchiude 
le  Sacre  Oda  di  S  Ranieri,  fu  eretto  per  ordine,  ed  a 
Spese  del  PuHlnì  Principi  Colini  Vili.  V  Architetto 
fu  G10.  Batifta  Foggmi  Sculcor  Fiorentino  *M  Abito  di 
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Penitenza  teiTuto  in  Oro  con  cui  è  veftito  il  Santo, eia 
Ricca  Corona ,  che  gli  cinge  la  fronte,  sono  di  compo- 
sizione delle  due  Principefle  Vittoria  della  Rovere,  Gran- 
Duchefk  di  Toscana  ,  e  Anna  di  lei  Nepote  Elettrice 
Palatina  f  che  gliene  fecero  un  dono  : 

(  58  )  11  Magi  {Irato  Comunitativo,  ogni  volta, 
che  vuole  fare  esporre  T  Immagine  di  MARIA  VER- 
GINE di  sotto  gli  Organi ,  conviene  che  per  mezzo  dei 
suoi  Deputati. ne  chieda  Y  affenso  air  Illmo,  e  Revmo 
Capitolo  dei  Canonici  della  Primaziale ,  da  cui  si  ritie- 
ne una  delle  Chiavi  ,  colle  quali  è  chiuso  il  Tabernaco- 
lo, ove  si  conserva  h  detta  immagine.  Il  Capitolo  rice- 
vuta la  detta  Deputazione ,  elegge  dal  numero  dei  suoi 
Cononici  due  di  Effi  per  i  quali  manda  la  sua  rispofta 
al  Magistrato  .  Concertato  il  giorno  i.  Canonici  Deputa- 
ti si  trasferiscono  al  Palazzo  Comunitativo ,  e  i  introdot- 
ti nella  gran  Sala  vi  son  ricevuti  dal  Magillrato  in  Abi- 
to: Dopo  eflbrii  seduti,  ed  aver  meiTo  il  Cappello  in 
Teda,  danno  al  Magiftrato  quella  rispofta  di  cui  sono 
flati  incumbensati  dai  Capitolo .  L*  origine  di  quella 
formalità ,  si  crede  tanto  antica,  quanto  antico  è  il  di- 
ritto del  Capitolo  di  ritenere,  e  conservare  una  delle 
dette  Chiavi . 

(  59  )  Da  diverfi  Libri  di  Partiti  del  Magiftrato 
Comunitativo  di  Pisa, che  si  conservano  nella  Cancel- 
lerìa di  detta  Comunità,  si  rileva,  che  ogni  qua!  volta 
è  fiata  fatta  la  ProcefTione  dell'  Immagine  di  MAlUA. 
VERGINE  di  sotto  gli  Organi ,  si  è  praticato  di  fare 
pubblicare  qualche  giorno  avanti  a  suon  di  Tromba  peri 
luoghi  più  frequentati  della  Città,  il  giorno,  in  cui  a vereb- 
be  avuto  luogo,  ed  il  giro,  che  folle  fiata  per  £ire .  ^  ale 
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pubblicazione  si  è  fatta  eseguire  talvolta  per  mezzo  del 
MagillratoComunitativo,  e  talvolta  per  quello  del  Tri- 
bunale Ecclefiaflico  secondo  le  circoftanze. 

(  60  )  11  Vaso  che  qui  si  accenna  è  quello  che  si 
vede  situato  sopra  la  bella  isolata  Colonna  di  Granito 
Ori-nule  minuto,  che  s?  inalsa  suir  Imbasamento  del 
le  gradole  dalla  parte  efteriore  della  Cappella  di  S.  Ra- 
nieri verso  lo  Spedai  nuovo .  Nei  suddetti  Libbri  della 
Comunità,  ove  si  descrivono  le  ProcelTloni  della  citata 
Immagine  fatte  nello  scorso  Secolo,  si  fa  menzione  di 
quello  Vaso,  il  quale  è  sempre  defignato  col  titolo  di 
Vaso  del  Tributo .  Giorgio  Vasari  nell'Elogio  Monco 
dei  due  Pisani  Maeftri  Niccola ,  e  Giovanni,  parlando 
di  quello  Vaso  ,  attefla  ,  che  nella  Colonna  sottopoltavi 
erano  scolpite  queste  Parole:  „  Quello  è  il  talento  che 
„  Cesare  Imperatore  diede  a  Pisa  con  lo  quale  si  misu- 
„  rava  lo  Censo,  che  a  lui  era  dato,  lo  quale  è  edifica- 
ù  to  sopra  quella  Colonna ,  e  Leone  ,nd  tempo  di  Gio- 
„  vanni  Rollo  Operajo  dell'  Opera  di  S.  Maria  Maggio- 
„  re  di  Pisa  A.  D.  MCCCXÌil.  „  Il  Sig.Morrona  nel- 
la sua  Pisa  Illuflrata  alfcrisce ,  che  le  dette  par  le  furono 
fatte  cancellare  dall'  Operaio  Sig.  Francesco  Quarantot- 
to, perchè  ne  suppose  favoloso  il  racconto. 

(  61  )  In  quello  mede/imo  giorno  31.  Luglio  es- 
sendo Hata  pubblicata  la  notizia  Minilleriale  della  Resa 
di  Mantova  alle  Vittoriose  Armi  Imperiali,  si  vedde 
nella  Sera  una  brillante  Illuminazione  per  tutta  la  Cit- 
ta, si  sentirono  i  soliti  Evviva,  e  si  godè  del  più  beilo 
Spettacolo,  nel  vedere  risplendere  >ambe  le  Rive  dell' 
Arno  da  infiniti  Fuochi  di  gioja . 

(  62  )  1/  Hlicuto  della  Pia  Casa  di  Misericordia 
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principio  hel  i  5.  Agofto  1053.  Dodici  Nobili  Pisani  di 
dodici  cospicue  Famiglie ,  cioè  degli  Orlandi,  Dei  Lah- 
franchi ,  Dei  Ricucchi,  Dei  Visconti,  Dei  Capronesi, 
Dei  Conti  da  Donoratico ,  Dei  Masca ,  Dei  Carletti ,  Dei 
Saccamerenda ,  Degli  Upezzinghi  7  Dei  Pancia ,  e  dei  Del 
Mosca  ne  furono  i  Fondatori ,  offrendo  ciascuno  di  loro 
libbre  25.  di  Argento  in  tanti  Groffi  Pisani  per  il  di  lui 
incominciamento .  Molte  altre  Famiglie  concorsero  in 
seguito  ad  ampliarlo  ,  ed  arricchirlo  coi  loro  donativi, 
o  coi  loro  lasciti .  La  Soprintendenza  a  quefto  iftituto 
rifiede  anche  al  dì  d'  oggi  preffo  dodici  Governatori ,  i 
quali  si  eleggono  tra  le  Famiglie  Nobili  Pisane  quattro 
perTerziere  dal  Magiftrato  Comunitarivo  di  Pisa  , 

L'origine  del  Baldacchino  Votivo  di  detta  Imma- 
gine,e  la  ragione  per  cui  lo  fteffo  si  conserva  dai  Sigg. 
Governatori  della  detta  Pia  Casa  di  Misericordia ,  e  per 
cui  i  detti  Sigg.  Governatori  ogni  volta ,  che  si  espóne 
gli  mandano  V  offerta  di  Torce  Sei  di  Cera  bianca  di 
libbre  sette  ¥  una,pafTbno  rilevarsi  dalla  seguente  me- 
moria, che  alle  mie  richiede  mi  è  ftata  gentilmente  tras- 
meda  dal  Sig.  Dott.  Angiolo  Bagnoni  attuale  Cancellie- 
re meritiffimo  di  detta  Pia  Casa .  Essa  è  dell'  appres- 
so tenore  ; 

Vincenzio  di  Benedetto  Boezi  Cittadino  Pisano  col 
suo  ultimo  nuncupativo  Testamento  rogato  da  Ser  Cesare 
Borghi  Not.  Pubi.  Fior,  nel  6.  Novembre  1 5 98 \  giusta  il 
Pisano  stile  1  lasciò  a  titolo  dì  legato ,  usufruttuaria  la  Pia 
Casa  dì  Misericordia  di  questa  Città  dì  Pisa  di  un  suo 
Podere  situato  nel  Popolo  di  Mezzana  Comunità  di  Ripa- 
fratta  per  anni  venticinque r,  colf  onere  di  fare  un  Bal- 
dacchino honorato?  e  bello  7  inserendovi  dentro  lo  stemma 

della 
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delia  Famiglia  Boezi,  per  accompagnare  T "Immagine  della 
SANTISSIMA  VERGINE  detta  „  sotto  gli  àrgani  del 
Duomo  „  qualora  si  esponga  ,  ovvero ,  che  si  porti  pro- 
fessionalmente per  la  Città  >  con  dare  inoltre  perpetua- 
mente per  dette  Sacre  Funzioni  Torce  sei  di  Cera  Bianca 
di  Libbre  sette  l9  una ,  e  per  doversi  detto  Baldacchino 
conservare  in  perpetuo  dalla  ridetta  Pia  Casa  peli7  effet- 
to precitato ,  e  coli9  adempimento  di  altri  Carichi  tem- 
porali . 

In  coerenza  di  ciò  li  Nobb*  Sigg  Governatori  del  di- 
visato Luogo  Pio ,  fondato  da  dodici  Nobili  Cittadini  Pi- 
sani, ne  25  Agosto  dell9  Anno  1053.  dall'  Era  Cristiana, 
nel  4  Alaggio  \  599.  al  Pno ,  per  i  rogiti  di  Ser  Ntccolajo 
Inonda  Nobile  Pisano  ye  Cancelliere  della  mentovata  Mi- 
sericordia 1  locarono  l9  enunciato  Podere  al  Sacerd.  Canr 
millo  di  Tommaso  Boezi  Pievano  di  Ripa/ratta ,  e  Nepote 
ex  Fratre  del  Testatore  per  l9  annua  responsione  di  Scu- 
di Trenta  ,  e  per  il  corso  di  Anni  venticinque  %  coli9  onere 
al  medesimo  Boezi  ingiunto  di  adempire  diversi  Legati 
fatti  dal  Testatore  a  favore  dei  suoi  Congiunti ,  t  si  ob- 
bligarono nelle  Legali  forme  di  adempire  al  Legato  perciò 
che  concerneva  il  Baldacchino^  offerta  delle  Torce. 

In  fatti  i  detti  Sigg.  Governatori  fecero  tessere  il 
medesimo  con  buon  disegno  di  Oro ,  e  di  Argento  con  rh 
porto  dell9  Arme  della  Famiglia  Boezi  parimente  in  Oro , 
e  in  Argento  in  mezzo  alle  quattro  Facce ,  e  col  lavorio 
il  più  ricco,  e  sfarzoso  possibile ,  ed  il  più  durevole  a  con- 
servarsi .  //  detto  Baldacchino  è  quello  stesso  che  sì  con* 
serva  anche  al  presente  in  buonissimo  grado ,  non  ostante 
il  lasso  di  dugent9  Anni . 

In  adempimento  della  volontà  del  lodalo  Tettata- 
li 2  re 
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re  i  Sigg.  Governatori  della  Pia  Casa  di  Miseri  cord h y 
consertano  il  detto  Baldacchino,  ed  ogni  volta  che  si  es- 
pone la  detta  Immagine,  lo  mandano  alla  Primaziale  uni- 
tamente  all'  indicata  offerta  delle  Sei  Torce,  o  siali©  Ceri 
di  libbre  Sette  Y  u  ìo  .  La  Spesa  occorsa  in  fere  il  Bal- 
dacchino,  pare  che  folle  quella  di  Scudi  quattrocento  e- 
lanciata  nelT  appreso  Deliberazione  dell  i  Comunità  di 
Pisa  segnata  di  N.  26.  nel  Libbro  di  Pattiti  dall'  Anno 
1 600.  al  1  ócj.  „  ivi  „  M.  DD.  Priore s  Congregati  &c.  ab* 
sente  ZX  Horatio  Campititi  federimi  extruordinariam  Ses- 
sionem  r  quia  convocati  s  q uamp lutimi s  prìmarìis  Ci  vibits 
ad  numerum  16.  pract avemnt  de  modo  reportationis  Si- 
mulacri Deipara  Firginis  y  e  Baptist  e  rio  S<  Joannis ,  ubi 
post  hicendium  Ecclesia  Mapris  custitodìtum  f  uerat ,  ad 
ipsam  Major em  Ecclesiam  jam  f avente  Deo  restauratavi 
et  ad pulchriorem  Structuram  redactam*  et  post  longos  Ser- 
mone* ad  id  habitos  deventwn  fuit  in  hanc  sententìam^ 
scilicet  r  quod  DD.  Priore s  a  II  Imo  Antistite  petant ,  et 
ebt  ine  ani  r  prò  mine  et  s a Ivis  Jnribu^  Pisani  cg  fri  munì  s r, 
umbrellamvaloris  Scut.  400,  a  M.  Gubernatoribus  Domus 
Misericordia  Confectam  rét  data  opera  pafatam  prò  ono- 
rariis  dieta  Immagini s  in  dieta  reportatione ,  non  tb  stari- 
tibiis  Jimbus  pratensi s  a  Confratribus  Societatis  Corpo- 
ris  Còristi . 

(  63  )  Quelli  che  per  legato  devono  mandare  V 
offerta  di  Cera  air  Immagine  della  Madonna  ogni  volta 
che  si  espone  sono;  La  detta  Pia  Casa  di  Misericordia, 
che  manda  le  citate  Sei  Torce  ,  o  fiano  Ceri  di  Libbre 
Sette  l'uno  per  dispofizione  del  mentovato  Vincenzio 
Boezi ,  ed  il  Regio  Conservatorio  di  S:  Anna  ,  come  rap* 
presentante  il  soppreflo  Monaftero  di  S.  Giuseppe ,  che 

man- 
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manda  altri  Sei  Ceri  di  libbre  Sette  rimo  per  legato  dì 
un  certo  Giuseppe  Bergami.  Quelli  che  da  tempo  im- 
memorabile sono  soliti  mandare  una  conlimile  offerta  , 
non  si  fS  precisamente  se  per  legatolo  per  devozione, 
sono  :  La  Nobil  Famiglia  Roffclmini  di  Via  St  Maria  vla 
qu  ile  manda  Sei  Ceri  di  tre  libbre  T  uno ,  e  la  Nobil  Fa- 
miglia Upezzinghi , la  quale  manda  due  Ceri  di  due  lib- 
bre T  uno  .  Perchè  i  detti  Corpi  Morali ,  e  Famiglie  adem- 
piano le  dette  offerte,  vi  è  lo  ftile,  che  il  Magiftrato 
Corounitativo  gli  avvisi  con  Viglietto  dell'  imminente 
EspoiiziotVe  della  Madonna  ,el-  inviti  a  concorrere  colla 
solita  oiTerta.  11  pofto  solito  affegnarfi  ai  Ceri  mandati 
dalla  Pia  Casa  di  Misericordia , dal  sopprefiò  Monailero 
di  S.  Giuseppe  ,  e  dalla  Famiglia  Roffelmini ,  è  la  Balaus- 
trata, o  sia  Spagliera  che  chiude  il  Coro.  Quelli  man- 
dati dalla  Famiglia  Upezzinghi  si  pongono  uno  da  una 
parte,  e  uno  dall'altra  sui  gradini  dell' imboccatura  del 
Coro  medefmio .  Dal  riscontro  delle  Note  delle  offerte, 
che  si  fanno  ogni  volta  ,  che  si  espone  la  Madonna,  si 
rileva  effervi  altri  Monafteri,e  Corpi  Morali, td  alcuni 
Particolari,  i  quali  sono  soliti  in  ogni  Espofizione  di 
mandare  per  loro  devozione  particolare  una  qualche 
offerta  di  Cera  alla  Sacra  Immagine  Tra  quefti  si  anno- 
verano il  Monafterodi  S.Matteo,  quello  di  S.  Lorenzo, 
il  Nob.  Ritiro  di  S.  Sii  veltro ,  il  Monaftero  di  S.  Paolo, 
il  Monaftero  di  S.  Marta  ,  V  Uffizio  dei  foffi ,  la  Comu- 
nità di  Pisa,  la  Casa  Àulla,  le  due  Case  MecheriniVla 
Casa  Mastiani ,  la  Casa  Curini ,  la  Casa  Poschi ,  e  la 
Casa  Àlliata  ...  1 

La  prodigiosa  quantità  dei  Ceri,  e  delle  Candele 
dispolle  in  queil'  occafione  intorno  al  Baldacchino,© 
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stalla Balaustrata  ,  non  ha  assolutamente  esempio.  Tutta" 
quefla  Cera  si  tenne  accesa  in  onore  di  MARIA  SAN* 
TISSIMA  dal  momento  dell'  Fspolizione  della  Sacra 
Immagine,  fino  al  momento  della  di  lei  Repofizione, 
mutandosi  di  mano  in  mano  le  Candele  ,  ed  i  Ceri ,  che 
si -andavano  consumando. 

(  64  )  Il  pofto  del  Mafgiftram  Cooninitari  vo  col 
Sig.  Comminano 9e  i  Consoli  di  Mare, è  sui  Sedili  della 
Tribuna  dell'  Aitar  -maggiore  dirimpetto  alla  Residenza 
di  Moniignore  Arcivescovo ,  Quello  dei-Sigg.  Governa- 
tori della  Pia-Casa  di  Misericordia  vè  nella  Cappella  di 
MARIA  Vergine  di  sotto  gli  Organi }  dirimpetto  all' 
Altare  di  detta  immagina. 

(  6$  )  Quella  Venerabile  Are  sop» 
prefla  colle  altre ,  fufnuovaniente  ripriflinata  in  quefti; 
ultimi  tempi  in  sequela  delle  facoltà  conferite  ai  di  lei- 
Deputati  con  Benigno  Rescritto  di  S.  A.  R.  il  Serenis- 
simo FERDINANDO  ìli  Noflro  Amato  Sovrano.  Effe- 
ha  il  diritto  esclusivo  di  preftar  servizio  alla  Primazia-' 
le  in  tutte  le  Funzioni  ,  che  vi  si  eseguiscono,  A  quelF- 
oggetto  tiene  una  Stanza  in  lu^ogo  proffimo  alla  detta 
Chiesa ,  ove  sì  radunano  i  Fratelli ,  che  intervengoiio  alle 
dette  Funzioni  .  La  Chiesa,  ove  presentemente  Uffiz  a- < 
no  i  Confratelli -,  è  V  Oratorio  di  S.  Giorgio  ,  V  uso  del 
quale  è  graziosamente  rilasciato  alia  detta  Arciconfra- 
■ternifa  dalla  Mobil  Famiglia  Prini  a  cui  appartiene  *  Per  • 
entrare  nella  ftefTa  a  forma  dei  di  lei  Capitoli  legalmen- 
te^approvati  conviene  efìere,  o  Nobile  ,  o  Cittadinor  o  > 
Sacerdote ,  o  Dottore  . 

Anticamente  erano  due  le  Confraternite •,  che  ca- 
spia di^^^  servizio  alla  Priinaziale.  I/una & 
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t  era  quella  di;S.  Guglielmo,  e  di  Santa  Maria  dell' Inco- 
ronata detta  „  della  Fraternità;  „  L'altra  quella  , 'dello 
Spirito  Santo  -  Per  comporre  le  dispute  di  Etichetta  fù 
convenuto,  che  nelle  dette  Funzioni ? interveniflero  am- 
bedue le  Compagnie ,  ma  che  una  sola  aveffe  la  prece- 
denza del  servizio  a  Turno.  Il  diritto  che  competeva  a 
quelle  Compagnie, di  accompagnare  Proceffionalmente 
la  detta  Immagine ,  e  di  (lare  intorno  alla  ■  medefima -è 
molto  antico  .  Fino  dell'  Anno  1*5,50.  si  trova ,  che  di  fat- 
to le  dette  Compagnie  V  accompagnarono  nellg.  citata 
guisa  nella  Procedibile ,  che  ne  fu  fatta  per  la  Città  .  Ques- 
te ultime  notizie  sono  rilevate  da  tin  antichillimo  Lib- 
bre) di  Ricordi  edratti  fino  dall'  Anno  1614.  da  Guido 
Palloni  Prov  veditore  della  Fraternità ,  da  altri  Libbri  di 
Ricordi  della  detta  Compagnia  cominciati  nel  1484. Il 
detto  Libbro  mi  è  ftato  comunicato  dall' Illmo  Signore- 
Giuseppe^  Branchi  uno  dei  Fratelli  zelaotiffimi  di  detta 

i  Compagnia  dal  quale  si  conserva  . 

Riunita  in  seguito  la  Compagnia  dello  Spirito  San- 
to,  a  quella  di  S.  Guglielmo  /che  per  il  servizio  che  pres- 
ta alla  Primaziale  in  occafione  dell'  Esposizioni  dei  SAN- 
TISSIMO ,  affunse  anche  il  titolo  del  SS.  S  AC  A  MEN- 
TO, tutti  i  suddetti  diritti  si  concentrarono  in  quella 
■ultima  Compagnia  fla  quale  come  ho  detto  è  attualmen- 
te la  sola  che  abbia  diritto  di  preftar  servizio  alla  Cat- 
tedrale nelle  citate  Funzioni .  Quefla  Compagnia  per 
Contratto  del  1  552.  Stipulato  col  Capitolo  dei  Sigg.  Ca- 
nonici si  obbligò  di  fcire  il  Baldacchino  da  servire  alle 
Proceffìoni  di  detta  Immaginerà  condizione ,  che  aves- 
sero diritto  di  portarlo  i  suoi  Confratelli  esclusiva men« 

||c  ad  ogni  altro.  Fatto  fare  in  seguito  dai  Sigg  Gover- 
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fiatori  della  Pia  Casa  di  Misericordia  in  esecuzione  del 
legato  del  fa  Vincenzio  Boezi  V  altro  Baldacchino  già 
rammentato  nella  Nota  di  N.  6z.  si  pretese  dai  detti 
Sigg.  Governatori  di  avere  Effi  il  diritto  di  portarlo .  In- 
sorse da  ciò  una  impegnosa  disputa  ,  che  ne  fece  nasce- 
re delle  altre  riguardo  al  diritto  di  portare  la  Barella  . 
Neil'  Anno  1604.  Pilo,  furono  sedate  le  insorte  ques- 
tioni con  un  decreto  provvisionale  proferito  da  Monli- 
gnore  Arcivescovo  del  Pozzo  r che  riporterò  in  appretto* 
alla- Nq^a  di  N  93.  Dopo  queft*  epoca  dalle  Descrizio- 
ni delie  altre  Proceffioni  fatte  di  detta  Immagine,  re- 
giurate  nei  Lihbri  di  Partiti  del  Magiftrato  Comunità- 
rivo ,  si  rileva,  eflerfi  introdotta  la  consuetudine  di  fare 
portare  la  Barella  in  ogni  luogo  dai  Fratelli  di  detta 
Compagnia,  di  fare  afliftere  alla  medefima,  in  Chiesa 
da  quattro  Canonici  a  turno  ,  e  fuori  di  Effa  da  quattro 
Cappellani  parimente  a  turno ,  e  di  fare  portare  il  Bal- 
dacchino, in  Chiesa  dal  Sig.  Commilìario,  dai  Sigg, 
Gonfalonieri ,  e  dai  Sigg*  Consoli  di  Marc,  sulle  Gra- 
dole  dai  Sigg.  Governatori  della  Pia  Casa  di  Miseri- 
cordia ,  e  per  la  Città  dalla  Nobiltà  ,  e  Cittadinanza 
invitata .  Inerendo  a  quefta  consuetudine  si  è  praticato 
lo  stefìò  anche  in  quefta  occafione . 

(  66  )  La  somma  Venerazione  in  cui  si  è  sempre 
tenuta  quefta  Miracolosa  Immagine  ,  il  non  ef  ere  fta- 
to  mai  solito,  che  si  scoprile  ad'  occhio  Profano ,  la 
cautela  con  cui  si  è  conservata  ,  e  si  conserva  tuttora 
al  di  lei  Altare  dentro  ad  un  Tabernacolo  chiudo  da 
due  Chiavi,  una  delle  quali  si  conserva  dal  Reveren- 
difsimo  Capitolo,,  e T  altra  dal  Magistrato  Comunità- 
rivo  r  ed  il  non  essersene  giammai  accordata  ,  nè  T  Espo- 


Sikfbne,  nè  la  Procefsione,  se  non  in  Casi  urgenti,  ò 
per  Solenni  Rendimenti  di  Grazie,  esigevano,  che  ogni 
Atto  della  di  lei  Esposizione ,  e  conseguente  Trasla- 
zione dall'  Altare  ove  si  conserva,  alla  bocca  del  Co- 
ro  ove  si  espone  alla  venerazione  pubblica ,  fofse  ac- 
compagnato da  certe  Solenni  formalità,  le  quali  fofsc- 
ro  capaci  di  perpetuarne  la  memoria .  A  quest*  ogget- 
to fino  da  tempo  remotif  ,imo  si  trova  praticato  di  fa- 
re afsistere  ad  ogni  Atto  della  di  Lei  Esposizione,  e 
succefsiva  Procefsione  da  più  Testimoni,  e  di  stipu- 
lare di  taPAtto,  non    meno  che  di  tutto  ciò  che 
siasi  fatto  in  tale  circostanza,  un  Pubblico  Solenne  In- 
strumeuto,  del  quale  si  roga  subito  dopo  la  Reposizio- 
rie  delT  Immagine ,  e  nella  medesima  Sagrestìa  dei  Sigg. 
Canonici,  il  Cancelliere  prò  tempore  del  Capitolo  ,  alla 
presenza  di  Monfignore  Arcivescovo ,  dei  Sigg.  Cano- 
nici, del  Magiflrato  Comunitativo ,  e  dei  Tèftimoni 
eletti.  Qoefli  Tertimoni  si  eleggono  dal  Capitolo  per 
Voti  ,  nella  ultima  occafìone  i  detti  Testimoni  furono 
gallimi  Sigg;  Pietro Rolì'elmini ,  Conte  AleiTandro 
Francesco  Del  Telia  Del  Tignoso,  Avvocato  Gaetano^ 
Mecherini  , e  Avvocato  Francesco  Gaeta» 

(  67  )  Il  Clero  della  Conventuale  deir  Infigne 
Ordine  di  8.  Stefano  Pi  ,  e  M;  non  è  solito  d' iute  venire 
alle  Funzioni,  che  si  fanno  nella  Primaziale  .  In  quefta 
fauftiffima  circoftanza,  dietro  1/  Invito  dei  Sigg.  Deputa- 
ti a  c;ò  eletti ,  si  dichiarò  pronto  ad  intervenire  alla 
Proceffione  di  detta  Venerata  Immagine ,  mediante  t 
appretto  Biglietto  che  fece  pervenire  ai  detti  Deputati  , 
col  mezzo  del  Meritifiimo  Auditore  di  dett*  Ordine 
Sig,  Marchese  Andrea  Della  Stufa: 

Illmi 
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II Imi  Sigg.  Sigg.  Proni  Colmi. 

I  Clero  della  Chiesa ^Conventuale  del?  Insigne  Ordine 
di  S>  Stefano  P. ,  e  Al.  si  è  fatto  un  piacere  di  prestarsi 
a  secondare  il 1  pubblico  desiderio ,  eie  premure  delle  SS. 
LL.  Illme ,  ed  interverrà  perciò  evi  suo  Stendardo  alla 
Processione  da  eseguirsi  Domenica  prossima  della  Vene- 
rata Immagine  di  MARIA  SANTISSIMA  ,  che  si  con- 
serva nella  Chiesa  Primaziale  di  questa  Città . 

EJ  troppo  significante,  e  manifesto  il  prodìgio  veri- 
ficatosi recentemente  a  favore  della  Toscana ,  onde  cias- 
cuno non  debba  fervorosam trite  unirsi  per  renderne  gra- 
zie all'  ALTISSIMO  IDDIO  . 

Non  essendo  però  tenuto  il  Clero  medesimo  alf  in* 
tervento  nelle  Funzioni  della  suddetta  'Primaziale ,  non 
dovrà  il  di  lui  attuale  contegno  essere  addotto  in  esem- 
pio ,  ne  costituire  innovazione  alcuna  per  il  Tratp 
•successivo  . 

E  con  tutta  la  stima  passo  a  confermarmi. 

Delle  SS.  LL.  Illme 

Italia  Segret.  Auiitorale  lì  2.  Agosto  1 799. 

Devmo  Obbmo  Servitore 
Andrea  Della  Stufa 

Filmi  Sigg. 
Giovanni  Simonelli 

Gaetano  Mecherini  \  n     .  . 

Conte  Giuseppe  A  Mata,  e  ì  UeFutùU 
i&w.  Francesco  Gaeta .  ) 
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(  #8  )  TI  Popolo  che  concorse  a  quefta  Funziona 
fu  immenso .  Oltre  alla  folla  che  seguitava  la  Proces- 
sione, tutte  le  Strade   per  le  quali  ebbe  a  "pattare 
rigurgitavano   di    Spettatori  .    U   edificante  devo- 
zione, che  si  scorgeva  in  ognuno,  T  attività  della 
Truppa  Urbana  qua  fi  tutta  in  Uniforme,  e  V  ordine 
dato  alla  Proceflìone  dai  Deputati  eletti  a  dirigerla, 
produtt'ero  il  meraviglioso  effetto,  che  non  ottante  un 
sì  gran  concorso,  non  succedette  il  benché  minimo  in- 
cónvenienre^  che  lì  Proceflìone  procedette  col  miglio? 
ordine ,  e  che  ciascheduno  rettafle  edificato ,  e  sodisfatto . 
(  i&p  )  La  Dittribuzione  delle  Gite  a  portare  le 
Mazze  del  Baldacchino  fu  fatta  come  appretto. 
ir  Dalla  Bocca  del  Coro  alla  Porta  Maggiore.  In  ques- 
ta Gita  spetta  à  portare  le  Mazze  del  Baldacchino  > 
al  Sig.  Conirnittario,  ai  Sig.  Propofto,  al- Sig-  Gonfa- 
loniere più  anfiario ,  ed  ai  Sigg.  Consóli  di  Mare  . 

2.  Dalla  Porta  maggiore  t  al  Vaso  del  Tributo.  In 
questa  gita  portano  le  dette  /Mazze,  Sei  tra  i  dodici 
Sigg.  Governatori  della  Pia  Casa  di  Miserieordia . 

3.  Dal  Vaso  del  Tributo  alla  Fonte  .  In  quefta  gita  por- 
tarono le' dette  Mazze  i  Capi  di  Dipartimento.  Da 
quefta  gita  in  poi  le  portarono  i  Nobili,  Lettori,  e 
Cittadini  invitati  a  turno/ 

4.  Dalla  Fonte ,  al  Collegio  Ferdinando  . 

5.  Dal  Collegio  Ferdinando  , alla  Piazzi  dello  Stellino  . 

6.  Dalla  Piazza  dello  Stellino,  alla  Specola  . 
7  Dalla  Specola ,  a  S.  Niccola , 

8.  Dì  S.  Niccoli, a  Ca^a  Lanfreduoei. 
9   Di  Casa  Li  1  ire  lucci,  a  Casa  Belerà  mi-; 
id.  Da  Casa  Bcltrami  ?al  Ponte  di  uk&zo  i 

1  i. 
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11.  Dal  principio  del  Ponte  di  mezzo ,  alla  Fonte  4i 

Banchi . 

1 2.  Dalla  Fonte  di  Banchi  ,  a  Casa  Franceschi . 
1  3.  Da  Casa  Franceschi  >  a  Casa  Balbiani . 

14.  Da  Casa  Balbiani,  a  S.  Martino. 

1 5.  Da  S.  Martino ,  a  Casa  Gherarclesca . 

16.  Da  Casa  Gherardesca ,  ai  Magazzini  Benvenuti. 

17.  Dai  Magazzini  Benvenuti ,  al  principio  della  Strada 
nuova  della  Fortezza. 

18.  Dal  principio  di  detta  Strada,  fino  ai  Ponte  delia 
Fortezza . 

19.  Dal  Ponte  della  Fortezza ,  fino  alla  soppreffa  Chie- 
sa della  Madonnina . 

20.  Dalla  detta  Chiesa,  a  Casa  Grassolinh 

21.  Da  Casa  Grassolini ,  a  Casa  Rossi . 

22.  Da  Casa  Rossi,  .a  Casa  Adami. 

23.  Da  Casa  Adami,  a  S.  Michele  in  Borgo. 

24.  Da  3.  Michele  in  Borgo ,  a  Casa  Poschi . 

25.  Da  Casa  Poschi ,  alla  Piazza  dei  Cavalieri . 

26.  Dalla  Piazza  dei  Cavalieri  ,a  S.  Sisto . 
27   Da  S.Sisto,  alla  Piazza  dello  Stellino. 

28.  Dalla  Piazza  dello  Stellino ,  al  Collegio  Ferdinando . 

29.  Dal  Collegio  Ferdinando ,  alla  Fonte ,  ove  le  ripre- 
sero i  soliti  Capi  di  Dipartimento . 

30.  Dalla  Fonte  al  Vaso  del  Tributo,  ove  le  ripresero 
Sei  tra  i  dodici  Signori  Governatori  della  Pia  Ca- 
sa di  Misericordia . 

31.  Dal  Vaso  del  Tributo  alla  Porta  maggiore,  ove  le 
ripresero  il  Sig.  Com  miliario,  il  Sig.  Propofto,il 
Sig.  Gonfaloniere  più  Ansiano  >  ed  i  tre  Sigg.  Con- 
soli di  Mare, 

ih 
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§à.  Dalla  Porta  maggiore,  alla  Bocca  del  Coro. 

(  70  )  Ecco  come  si  esprime  riguardo  alla  detta 
consuetudine  V  Architetto  Francesco  Gaeta,  nella  Des- 
crizione da  Esso  fatta  nello  scorso  secolo  della  Proces- 
sione di  detta  miracolosa  Immagine  seguita  il  dì  Sette 
Novembre  1684.  Pilo, la  quale  si  conserva  in  copia  ma- 
noscritta nel?  Archivio  del  Capitolo,  e  predo  alcune 
Nobili  Famiglie,  ed  in  specie  appreiTo  il  Nob.  Sig.  Giu- 
lia-o  Fabbri.  „  ivi  „  Madonna  Allegrava  Moglie  di 
Gherardo  Upezzwgbi  f  Anno  1500.  doto  P  Altare  di 
detta  SS  l  *  ergine  sfondando  una  Cappella  di  rendita  Sac- 
ca dieci  Grano  /'  Anno,  come  si  vede  nelf  Archivio  dei 
S/gg.  Canonici ,  e  perciò  detta  Famiglia  nella  solenne  Es- 
posizione di  detta  SS.  Vergine  è  solita  mandare  due  Torce 
alla  Veneziana  con  Arme ,  e  due  Ceri  grossi ,  e  nel?  atto 
della  Processione  lo  sparo  dei  Mort aletti ,  con  quattro  Ce- 
ri grossi  alle  Finestre  per  contrassegno  di  devozione  .  La 
detta  Famìglia  ha  sempre  avuta  pretensione  di  Padro- 
nanza sopra  la  detta  Immagine ,  e  ?  Anno  16 52'  propose 
al  Capitola  alcune  sue  ragioni ,  ma  dalle  risposte  dateli  fu 
resa  capace  di  non  averci  parte  alcuna ,  onde  si  acquici 
to.  Ve d ansi  i  ricordi  del  Sig.  Mor andini . 

(  71  )  E*  dì  quefta  opinione  il  precitato  Architet- 
to Francesco  Gaeta  nella  predetta  Descrizione . 

(  72  )  Vedansi  il  Calicò  Martini  nella  *ua  opera 
intitolata  „  Theatrum  Basilica  Pisana ,  $  Il  Carico  Raf- 
faello Rondoni  nelh  sua  Storia  manoscritta  Pisana  ,  che 
si  conserva  dall'  filmo  Sig.  Cav.  Bali  Angiolo  Rondoni. 
E  la  Liturgia  Ecclesiastica  del  Calicò  D'  Abramo  ,  che 
si  conserva  nell'Archivio  del  Capir  vie  dei  Sigg.  Cano- 
nici, ed  altri  Libbri  di  ricordi  ivi  esistenti . 

(73) 


(73  )  Il  Canco  Ottavio  D' Abramo  nel  suo  Lib 
bro  intitolato  ,,  Descrizione  di  tutte  le  Chiese  ,  Monas- 
teri ,  Compagnie ,  ed  altri  luoghi  Pij  della  Città  di  Pisa  „ 
che  si  conserva  manoscritto  nel  detto  Archivio  del  Ca- 
pitolo ,  narra  1'  appreso  caso V  Arcivescovo  del  Pozza 
volle  vedere  la  detta  Immagine .  Chiamati  seco  li  Canoni- 
ci Domenico  Sabini,  e  Cammillo  Ciurmi ,  e  uno  Scarpelli- 
nò  che  serviva  alla  Fabbrica ,  cominciò  a  far  levare  via 
t  Drappi ,  e  quando  fu  all'  ultimo ,  e  che  già  si  scuopriva 
la  detta  Immagine ,  venne  al  detto  Prelato  un  tremore 
tanto  grande  ,  che  sbigottito  gridò  nella  sua  lìngua  Pie- 
mpnte  se Covrila,  covrila  peesto,,  Poco  tempo  dopo  andate 
alla  Villa  di  Seravezza  vi  morì  inaspettatamente .  Il  Sa- 
bini da  se  stesso  si  diede  la  morte  tagliandosi  col  rasoja 
la  gola ,  e  fu  seppellito  alle  Mura .  Il  (burini  sopravvisse 
poco ,  e  quel  poco  in  travagli ,  e  miserie .  Lo  Scarpellino 
patì  ancora  la  sua  pena  essendo  divenuto  cieco . 

ISon  porto  omettere  di  rilevare,  che  tutte  le  No- 
tizie ,  che  ho  ricevute  dall'  Archivio  del  Capitolo ,  le  ho 
potute  avere  per  mezzo  del  Noh.  Sig.  Canco  Gio.  Ra- 
nieri Boscaini  uno  dei  merjtiflìmi  Archivisti ,  il  quale 
con  una  bontà  senza  pari  si  è  prertato  meco  a  scartabellar- 
ne gli  antichi  Jibbri  per  darmi  luogo  di  prendere  tutte 
quelle  notizie, che  mi  potevano  occorrere, 

(  74  )  Il  lodato  Canco  D*  Abramo  nel  riferito 
Libbrp  riporta  Je  diverse  opinioni,  che  si  sono  avute 
su  tal  proposto  \  Dice  egli  eflere  flato  supporto  da  alcu- 
ni che  Zìa  venuta  da  Camajore,  Cartello  in  oggi  di  Luc- 
ca ,  da  altri ,  che  rta  {lata  trasportata  dalla  Città  di  Luni, 
da  altri ,  che  venga  da  più  lontani  Paesi ,  e  da  altri  infi- 
ne ,  che  fia  fiata  portata  in  Pisa  da  uno  della  Casa  Upez- 


zìnghi,dal  che  intendono  di  desumere  quel  tal  qual  certa 
Patronato ,  che  la  citata  Famiglia  ha  preteso  dì  avere  su 
detta  Immagine,  e  l'origine  di  quegli  atti  di  efterna de- 
vozione, che  si  praticano  anche  al  presente  dai  di  lei 
Individui .  La  Città  di  Luni  fu  già  una  antichìflìma ,  e 
ragguardevole  Città  della  Toscana ,  da  cui  prese  il  nome 
tutto  quel  tratto  di  Paese ,  che  si  chiama  la  Lunigiana . 
Efla  è  già  gran  tempo,  che  fu  totalmente  diitrut- 
ta  ;  Il  suo  Vescovato  fu  trasferito  nella  Città  di  Sarzana . 

(  75  )  Vedanfi  il  Calicò  Martini  Theatrum  Ba- 
siliche Pisana ".  Le  croniche  manoscritte  di  Camajore 
compilate  V  Anno  i  528.  da  M.  Bianco  Bianchi  Dott.  di 
Medicina  9  il  di  cui  eftratto  relativo  ai  suddetti  fatti  si 
conserva  nel  detto  Archivio  del  Capitolo.  La  Cronaca 
d' Jacopo  Arrofti ,  che  fi  conserva  nell'  Archivio  Comu- 
nitari vo1'.  Gli  Annali  di  Lucca  neir  opera  inedita  ,  che 
si  conserva  nella  Biblioteca  del  Collegio  di  S.  Maria . 
La  citata  Descrizione  della  Proceffione  di  detta  Imma- 
gine del  7,  Novembre  1684,  fatta  dall'  Architetto  Fran- 
cesco Gaeta  ;  Ed  il  Morron.  Pis.  Uluft.  Tom.  2  pag.  r  00. 

(  76  )  In  una  Nota  manoscritta  che  si  legge  nelf 
Esemplare  della  citata  opera  del  Calicò  Martini ,  che  si 
conserva  dal  Nob.  Sig.Giufiano  Fabbri,  si  accenna  che 
ciò  accadde  nel  Mese  di  Marzo  del  1226.  Pilo  . 

(  77  )  U  annotazione  di  quefto  fatto  si  trova  in- 
serita nelle  dette  Croniche  manoscritte  di  Camajore  del 
Dott.  Bianco  Bianchi  «  Quanto  all'  ingreflò  in  Pisa  di 
Carlo  Vili.  Rè  di  Francia  vedasi  il  Muratori  Annali  <T 
Italia  Tom.  9.  Nelle  antiche  Repubbliche  £  balia  Y  uso 
di  dichiararne  Protettrice  MARIA  Santiflìma,e  di  pre- 
sentare le  Chiavi  della  Città  alle  Venerate  Immagini 

della 
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della  medefima  ,  era  frequentili!  rao . 

(  78  )  Muratori  Ant.  Itali  Dissert.  27. 

(  79  )  Quefto  Libbro  è  quello  fteflò  di  cui  si  è 
parlato  di  sopra  nella  Nota  di  N  05.  11  detto  ricordo  è 
concepito  nei  seguenti  termini:  „  A  dì  18.  di  Maggio 
1  550.  Questo  dì  che  fu  il  secondo  di  Pasqua  dello  Spinto 
Santo  andommo  a  Precessione  per  la  Città  di  Pisa  ^  et 
portammo  la  Gloriosa  Vergine  M/lRf/1  di  sotto  l'  Organi 
per  detta  Città  yet  così  a  detta  Processione  andò  a  detro 
a  noi  la  Compagnia  dello  Spirito  Santo ,  et  per  essere  con- 
veni  ione  infra  di  noi,  et  loro  di  andare  a  detro  una  volta 
per  uno  a  quest*  altra  gita  tocca  andare  a  detro  noi. 

{  80  )  La  presente  notizia  V  ho  dedotta  dal  detto 
Editto  del  4.  Novembre  1  586.  Pilo,  che  si  conserva  nelT 
Archivio  di  quefta  Curia  Arcive  covile  in  Filza  di 
Editti  dall'Anno  1570.  all'Anno  1627.  Che  poi  la  det- 
ta Immagine  sì  in  quel  tempo,  che  nel  tempo  antece- 
dente folle  tenuta  in  somma  venerazione,  e  che  la  Di- 
vina Misericordia  si  folle  degnata  di  operare  col  di  lei 
mezzo  m  finiti,  miracoli,  lo  provano  pienamente  a  mio 
credere  ,  oltre  ai  suddetti  fatti ,  i  moltiplici  voti  che  era- 
no appesi  in  quel  tempo  intorno  alia  medelim \ ,  come 
si  rileva  dai  ricordi  efiilenti  nell'Archivio  di  Capti- 
lo dei  Sigg.  Canonici,  e  che  furono  poi  diilrutti  dali? 
Incendio  seguite  nel  1 596. 

Devo  inoltre  avvertire,  che  fino  di  quel  temno  si 
era  già  eretta  in  onore  di  detta  immagine, e  sotto  il  va- 
levole Patrocinio  di  M  \  RI  A  SANTISSIMA ,  una  Con- 
gregazione di  molte  Nobili  Matrone  detta  „  delle  Ca- 
nonicheflc  „  della  quale  si  parla  diffusamente  dal  Cano- 
nico Martini  nel  suo  Theatmrn  Bafilic»  Pisana^  e  te  qua- 
le 7  \ 
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le ,  continovata  fino  a  non  molto ,  sarebbe  defiderabilé 
che  fofìe  adeffo  ripriftinata . 

(  8r  )  Che  nel  Secolo  XVI.  la  detta  Immagine  di 
Maria  Vergine  fotte  collocata  in  un  Altare  vicino  alla 
Colonna  sotto  1*  Organo ,  lo  prova  chiariflìmamente  il 
decreto  di  Monsignore  Arcivescovo  Del  Pozzo  del  1 5. 
Novembre  1604.  che  trascriverò  nella  Nota  di  N.  93. 

(  82  )  Vedasi  la  Nota  di  N.  70. 

(  83  )  Prova  quefto  fatto  il  suddetto  Decreto  dell' 
Arcivescovo  Del  Pozzo  del  15.  Novembre  1604.  Può 
éi  che  nella  Nota  di  N.  93. 

(  84  )  Ira  ì  Quadri  bruciati  in  tale  occafione  se 
ne  annoverano  uno  del  Bronzino ,  tre  di  Giorgio  Vasari , 
uno  del  Beccafumo ,  e  due  del  Sogliani .  Morrona  Pisa 
Illustrata . 

(  85  )  Tra  i  Bronzi  diftrutti  ebbe  luogo  la  celebre 
Porta  maggiore  storiata ,  opera  di  Bonanno  celebre  Ar- 
chitetto ,  e  Scultore  Pisano ,  e  i*  altra  Porta  pure  di  Bron- 
zo , rappresentante  la  vita  di  Gesù  Criilo,  colle  Figure 
effigiate  di  puro  Argento ,  stata  donata  ai  Pisani  da  Gof- 
fredo Buglione ,  la  quale  non  era  solita  aprirsi  che  nel 
Giovedì  Santo .  Rondoni  Ist.  man.  di  Pisa .  Morron.  Pis. 
Illuftrat.  Dal  Borgo  l  ilìèrtazione  sopra  V  origine  dell' 
Univ edita  Pisana  . 

(  86  )  (  hi  voleiTe  prendere  una  precisa  idea  di 
ciò  che  e^a  il  Duomo  prima  del  detto  incendio, e  chi 
voiede  sentire  una  descrizione  più  esatta  dell'  incendio 
medefimo,  potrà  sodisfarsi,  leggendo  ciò  che  ci  ha  las- 
ciato scntto  su  tal  proposto  nella  stia  Storia  manoscrit- 
ta di  Pisa,  il  Chiarini mo  Sig.  Canco  Raffaello  Rondoni, 
Scrittore  Contemporaneo  al  detto  Incendio ,  e  che  io 

1  mi 


mi  laccio  un  piacere  di  qui  pubblicare,  in  sequèla  dèlia 
facoltà  avutane  dal  Sig.  Cav.  Bali  Angiolo  Rondoni  ,da! 
cui  si  conserva  il  manoscritto . 

„  Giace  (  dice  il:  Calicò  Roncioni  )  quello  ma- 
„  raviglioso  Tempio  nella  parte  della  Città  volta  a' 
„  Tramontana ,  e  in  làrgHiflìnia  Piazza ,  e  egli  con  maes- 
„  tà  vi  risiede  quali  nel  mezzo  molto  elevato  dal  Ter- 
9,  reno  .  II  suo  Circondario  intorno  per  di  fuori  a  misu- 
„  ra  si  trova  eflère  Braccia  566. ,  la  sua  lunghezza  Brac- 
eia  1  5<5j  ,  e  la  sua  larghezza  maggiore  Braccia  1  ì  1., 
„  eia  minore  Braccia  52.  Ra  queflo  maravigiiosoTem- 
„  pio  cinque  Navi,  le  quali  sono  tutte  sollenute  da  Co* 
„  lònne  grandifiime  per  di  sotto  ,  e  di  sopra  da  minori, 
5,  che  in  tutto  fanno  ir  numerò  di  158.  portate  d'  Af~ 
„  frica  ,di  Egitto, di  Gerusalemme , di  Sardegna,  e  da' 
3>  molti  altri  luoghi  del  Mondo .  Intorno  a  quello  Tem* 
„  pio  dalla  banda- di  fuori  sono  132-  Colónne,  tra  le 
„  quali  ve  ne  sono  molte  di  Porfido  Serpentino ,  Ala* 
„  baftro,  ed  altre  Pietre  preziose  , e  il  reftantè  di  bian- 
„  chiffimo  marmo  .  La  facciata  dinanzi  ancora  elfa  è 
„  comporta  con  quello  medefimo  ordine  di  Colonne ,  e> 
„  ve  ne  sono  60.  fra  Marmo  ,  Porfido  Serpentino ,  e 
„  marmo  bianco  con  bellifiime  intagliature ,  e  la  Cupola5 
n  di  detta  Chiesa  è  ornata  anch'  ella  riccamente ,  e  citi- 
„  ta  intorno  da  88.  Golenne  dalla  banda  di  fuòri  con! 
n  vaghi  lavori  che  là  rendono  ai  riguardanti  maraviglio- 
„  sa .  Innanzi  all' Aitar  maggiore  rifiede  il  Coro  ornato 
„  di  ricchiflìmo  tappeto  con  23.  Tavolette  di  Porfido  ' 
„  Serpentino,  ed  altre  Pietre  di  valore ,  ed  un  fi  mile  a 
„  quello  se  ne  vede  di  contro  a  detto  Coro .  E*  di  tale 
^maniera  intarziato  il  Pavimento  >  ed  iti  altri  luoghi  aa* 

co- 


5,  cora ,  e  tutto  il  recante  è  di  bianchifltmi ,  e -grandìfit- 
„  mi  marmi ,  e  neri  compollo.  Quello  Tempio  ha  Sci 
.„  Porte, tre  di  Bronzo ,  una  coperta  di  Ferro, e  due  di 
,„  «Legname ,  la  maggiore  di  tutte  fu  fatta  l' Anno  1 1 80. 
„  da  Bonanno  Pisano  Scultore  eccellentillìmo,  c  queir 
„  altra  Porta  pure  di  Bronzo  accanto  della  principale 
,„  che  non  si  colhima  di  aprire,  se  non  che  il  Giovedì 
.„  Santo  dove  era  intagliata  tutta  la  vita  di  Gesù  Crift© 

Noftro  Signore  colle  Figure  effigiate  di  puro  Argen- 
„  to ,  fu  donata  ai  Pisani  l'Anno  11 00.  da  Goffredo  Bu° 
„  glione  ;  Quindi  fu  mefia  la  Terza  nel  modo  che  si  ve- 
,„  de  oggi ,  quale  la  portarono  V  Anno  1 1 14.  dall'  Isola  di. 
„  Ma  jorica  .Delle  altre  Porte  non  ne  farò  parola  per  es- 
.„  sere  qudle  di  poco  pregio, e  verrommene  al  Pulpito 
„  sopra  del  quale  si  annunzia  ai  Popolo -le  Felle  di  tutto 
„  T  Anno  il  Sacrosanto  Vangelo.  Quello  Pergamo  è  te- 
.„  mito  per  le  molte  Figure  che  vi  sono,  oltre  di  modo 
„  belitffìmo  ,  ed  è  softenuto  primieramente  eia  una  Sta- 
9,  tua  di  marmo ,  che  rappresenta  la  Figura  di  Grillo  be- 
„  nedetto ,  che  ha  sotto  i  piedi  i  quattro  Evangelici , e 
,„  da  un  altra,  che  dimoftra  la  forma  di  S.  Michele  Ar« 
,„  cangiolo  ,da  due  gran  Leoni ,  che  sopra  il  dorso  hanno 
„  due  gran  Colonne  una  di  Broccatello ,  e  Y  altra  dì  Por- 

fido,  e  di  poi  le  due  Statue  Profane,  che  la  prima  di* 
„  moftra  un  Ercole  colla  pelle  del  Leone  Nemeo  addos- 
„  *o ,  ed  è  talmente  tenuto  per  cosa  rara  che  dà  gran  Di- 
„  letto  ai  Riguardanti , ed  elfi  per  fama  palfato,e  divul- 
.„  g&to  di  età  in  età, che  quefta  Figura  con  molte  altre 
„  Spoglie , folle  portata  1'  Anno  1030.  da  Cartagine,  e 

la  seconda  una  Pisa,  la  quale  cosi  come  ella  sta  si  di- 
*  ce  dai  noflri  antichi  formata.  Ma  per  chi  la  riguarda, 
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0  sebbene  io  mi  allontani  troppo dalla  Descrizione  co- 
v  minciata  la  voglio  circoscrivere , parendomi  incerta 
„  modo  queflo  luogo  molto  a  proposto.  Si  finge  dun- 
w  que  Pisa  una  Donna  scalza  con  una  velie  rolla ,  e  lar- 
ga  fino  ai  piedi  con  un  manto  azzurro  con  Coro  nadr 
v  Oro  in  tefta  con  due  Àquile  alare  ai  piedi  della  sua1 
„  base.  Qual  Donna  è  retta  da  quattro  Statue  ,  che  metto" 
„  no  dette  Aquile  net  mezzo ,  la  prima  è  la  Prudenza ,  la 
„  seconda  laTemperanza ,  la  terza  la  Fortezza ,  eia  quarta 
„  la  Giustizia,  ed  è  cinta  da  un  Cordone,  che  le 
„  pende  lino  ai  Piedi  dentrovi  sette  nodi  ,  Ha  dalf 
5,  Orecchio  destro  un'  Aquila,  che  le  favella  nelPorec- 
„  chio ,  e  sopra  delle  sue  spalle  un'  alrr'  Aquila,  che 
„  si  regge  sopra  di  lei  colle  ali  aperte.  Ha  due  Putti 
„  ai  quali  dà  il  Latte ,  e  con  una  mano  tiene  un  Leo- 
„  ne  per  una  gamba  .  Ora  tutte  quelle  cose  hanno 
„  grandifsimo  significato ,  e  siccome  io  ho  sentito  di- 
„  re  da  molti  Vecchi ,  che  dicevano  di  averlo  sapu- 
to  dai  Padri  loro,  e  quelli  da  altri  loro  antichi,  e  così 
„  in  infinito  »  così  narrerò  quefte  fignificazioni ,  non  vi 
5,  aggiungendo  nulla  del  mio .  Principalmente  i  due 
„  Putti  allattati  da  lei  denotano  la  fertilità  grande  def 
„  suo  Territorio,  la  quale  è  badante  a  nutrire  i  Figlio- 
„  li ,  ed  altri  ancora ,  e  perciò  dà  il  latte  a  tutti  due  ;  U 
„  Aquile  che  la  softengono,o  in-  un  certo  modo  pare 
„  che  Ella  si  sortenti  sopra  di  Effe,  dimoftrano  che  Pi- 
„  sa  ha  per  suo  fondamento  V  Impero  Romano  *  Le  quat- 
„  tro  Statue,  che  si  governa  con  Prudenza ,conlem- 
„  peranza,  con  Fortezza,  e  con  Giuftizk;  Scalza,  che 
„  ella  è  umilifiima;  La  vefte  rofia ,  vera  Figlia  Imperia- 
}}  le  ;  11  manto  azzurro  celefte  significa  ellere  sotto  la 

prò- 
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v  protezione  di  Maria  Vergine  ;  Quelli  sette  nodi  clic 
„  Ella  era  Signora  di  sette  Isole  cioè  :  Sardegna  ,-Corfica , 
„  Elba,  Pianosa  ,  Giglio  ,  Capraja,  e  Gorgona.  L'Aquila 
y  che  le  favella  nelf  orecchio  deliro  denota  senza  al- 
^  cun  dubbio,  e  infallibilmente, come  l' Imperatori  Ro- 
„  inani  seco  si  configliavano-:  Quella  sopra  le  spalle  ad 
„  ali  aperte,  come  Pisa  era tutrice ,  e  difendirrice  dell' 
^  Impero  Romano,  e -finalmente  il  Leone  che  ha  per  un 
„  piede  Ja  Città  di  Firenze:  E*  quella  la  sua  vera  dichia- 
„  razione .  Nel  mezzo  a  queilo  Pulpito  vi  è  una  Statua 
„  con  tre  Volpoche  scuole  tre  grazie , Fede ,  Speranza, 
e  Carità ,  dalla  quale  è  retto  quello  Edificio .  Nel  mez- 
?,  zo  sui  piedi  della  base  di  quefta  Statua  sono  scolpite 
„  in  tondo  le  sette  arti  liberali  con  belliflìmo  edificio, 
?,  e  somma  vaghezza  di  coloro  che  la  riguardano  .  Fu 
„  fatta  quefi:' opera  maravigliosa  da  Gio.  Niccola  Pisano 
„  Scultore  famosiffimo  ,  efiendo  Poleftà  di  Pisa  Federigo 
„  Conte  di  Montefeltro,  ed  Opera  jo  di  detta  Chiesa 
,,  Nello  Falcone  Pisano.  „ 

„  Descritto  quello  marariglioso  Pergamo  misi  pa- 
„  ra  dinanzi  agli  occhi  il  Coro  cominciato  da  Pietro  Se- 
„  ravallino  Pisano,  e  finito  da  Gio  Batifta  Cervegliera 
„  della  medefima  Patria,  dove  al  vivo  sono  intarsiate 
„  nel  legno  le  Immagini  dei  Profeti,  e  degli  Apoftoli 
„  con  tanta  vaghezza ,  e  bellezza ,  che  a  quefte  figure  non 
„  pare,  che  manchi  a  loro  altro,  così  son  ben  fatte,  e 
„  compofie,  che  lo  spirito  vero  per  mandar  fuori  la  vo- 
„  ce  umana .  Vi  si  veggono  ancora  diversi  Animali  che 
„  tutti  sono  lavorati  colla  medefima  intarsiatura ,  così 
„  la  Sedia  dell' Arcivescovo  fatta  dal  Cervegliera  nella 
n  quale  rimirafi  l'Adorazione  dei  Magj  cosa  bella,  e  vaga; 

1  j  Cer- 
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„  Certamente  che  1'  opere  di  coftoro  pajono  miracoli 
„  di  natura  .  Segue  dietro  a  queir' opera  maravigliosa  la 
„  Fonte  del  SS.  Battemmo  la  quale  è  di  forma  ritonda 
„  tutta  piena  di  Figurine  di  bado  rilievo ,  dentrovi  la 
„  vita  di  S.  Gio.  Batifta,  e  il  Battefimo  che  dette  a  Cris- 
„  to  nel  Fiume  Giordano  tenuta  per  cosa  singolare  da 
„  tutti  li  Scrittori  .Fu  da  Gino  da  Siena  condotta  a  fine 
„  l'Anno  1332.  trovandosi  Borgondio  Taddei  Operajo  , 
„  al  tempo  del  quale  furono  forti  i  gradi  di  Marmo  bian' 
„  co  che  sono  intorno  al  Duomo  ,  siccome  si  vede  per 
„  un'  Iscrizione  intagliata  nella  Facciata  di  detta  Chic- 
„  sa, che  riguarda  lo  Spedai  nuovo  di  Pisa.  Noi  abbia- 
„  mo  voluto  far  menzione  di  quelle  due  cose  parèhdo- 
„  ci  molro  degne  ed  ammirabili,  e  così  i  Maeftri  che 
„  gli  hanno  data  1'  ultima  mano  a  perfezione.  Ora  ve- 
„  m'amo  alla  Tribuna  sua ,  ove  Gesù  Crifto  è  formato 
„  con  opera  di  Mosàico  con  due  gran  Figure  compofte 
„  col  medefimo  lavoro  ,  e  l'una  è  S.  Giovanni  Evangè- 
„  lilla ,  e  l'  altra  è  Santa  Avarìa  Maddalena;  Tribuna  ric- 
„  camente  adornata,  che  sì  per  la  bellezza,  c  grandezza  sua, 
„  e  sì  ancora  per  la  finezza  del  Mosaico  ,  e  per  1'  ec- 
„  cellenza  del  Maeftro  che  la  fece,  che  fu  Vicino  Pk- 
„  tore  ,  e  Scultore ,  al  tempo  di  Giovanni  Rolli  Operajo 
„  di  detta  Chiesa  Y  Anno  di  noftra  salute  1121  ,  si  può 
„  uguagliare  a  quante  ne  siano  in  Italia  o  altrove  anco- 
„  ra .  11  sopraccelo  del  Coro ,  e  del  retto  della  bella  cro- 
„  ce  di  detto  Tempio ,  è  riccamente  ornato  di  finiffimi 
„  lavori,  e  con  faccie  di  Angioli, e  con  rosoni  di  Oro, 
„  e  la  sua  spesa  la  fece  l'Imperatore  di  Collantinopoli 
„  come  in  altro  luogo  diremo.  Quello  Tempio  per  più 
„  magnificenza  fu  coperto  di  Laftre  di  Piombo ,  e  nel- 
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„  :1a  sommità  sua  porto  un  Ipogrifo  di  Bronzo  tutto  in- 
„  tagliato  di  Lettere  Egiziache,  cosa  veramente  bella 
„  da  vedere.  „ 

„  Narrate  quelle  cose  così  brevemente  come  si  è 
„  pofl'uto  parmi  cosa  molto  conveniente  venire  alle  Sa- 
„  ere.  Adunque  seguitando  dico  che  quella  Chiesa  fu 
„  consacrata  da  Papa  Gelasio  IL  T  Anno  1  1 1  9.  il  quale 
5,  vi  lasciò  un  numero  di  Reliquie  Sante  gran  dilli  me ,  e 
„  gli  concene  di  gran  perdoni  ed  Indulgenze ,  e  .consacrò 
„  1-  Aitar  maggiore  celebrandovi  la  Santa  Meda ,  e  Ca- 
„  lifio  II.  che  gli  succede  nel  Pontificato  l'Anno  1 121. 
"„  consacrò  gli  Altari  minori  -  Io  non  farò  memoria  di 
„  tutte  le  Reliquie  che  sono  in  quefta  degniflirna  Ghie- 
„  sa  ,  ma  solamente  nominerò  le  più  principali  .  LaTes- 
„  ta-ed  una  mano  di  S.  Bartolommeo  A  portolo  portata 
„  dall' Isola  di  Lipari  l'anno  1035.  I  Corpi  di  S.  Felice 
„  e  Regolo  Pontefici  e  Martiri  venuti  di  Palermo  Tan- 
5,  no  1 063.  Quelli  di  S.  Niccodemo.  Gamalielo,  e  Abbo- 
„  ne,  donati  ai  Pisani  Tanno  1  100.  da  Goffredo  Buglione, 
„  e  quelli  di  S  Celso ,  e  Potito ,  e  di  S.  Cesello,  e  Carne- 
„  rino  Martiri  portati  T  anno  1 088.  di  Sardegna  .11  Cor- 
5,  po  di  S.  Pellegrino  Martire  fu  denato  a  quella  Chiesa 
„  l'anno  1 1 19.  da  Gelasio  Secondo  Pontefice  Romano. 
„  Quello  di  S.  R eili ruta  Tanno  1153.  tu  portato  dall' 
„  hoh  di  Corfica.  il  Corpo  di  S.  Ranieri  ScaccieriNo- 
„  biliflimo  Pisano,  e  non  come  dice  il  Volterrano  che 
„  aferma  così  S  Uomo  efiere  fiato  C  ontadino,  il  che 
„  non  è  vero;  Passò  egli  alla  Celi  fte  Patria  Tanno  !  idi. 
„  F  quello  di  S.  Guido  Con fefibre -citi  quale  non  si  sa 
5,  il  tempo,  ed  alcuni  hanno  lasciato  scritto  che  fu  della 
p  -Nobiliffma  Famiglia  Gherardcschi .  La  Telia  di  S. 

I  4  Ciò. 


#  Gió4.  Grisosfomo  portata  dai  Pisani  di  Costantinopoli* 
„  l'anno  1202.  Quefte  sono  k  Reliquie  principali  che  si 
„  trovano  in  detra  Chiesa.  Di  altre  cose  degne  da  sape  * 
n  re  sono  ;  Queir  Idria  di  Porfido  entro  la  quale  Crifto 
5,  edendo  chiamato  alle  Nozze  convertì  1'  acqya  in  vi- 
n  no  ;  Un  ampolla  di  umore  sanguigno  deir  Agonìa  sua , 
„  e  un  belliffimo  pezzo  della  sua  SS.  Croce ,  e  molte  al- 
r>  tre  belle  cose  9  che  sarei  troppo  lungo  se  le  poteri  dcs~ 
„  cri  vere  tutte,  che  i  vi si  trovano.  Giace  in  quella  Chie- 
„  sa  entro  una  bellillìma  Tomba  di  marmo  sepolto  Gre- 
„  godo  Vili.  Pontefice  Romano  , il  quale  venendo  qui 
„  per  pacificare  i  Pisani  coi  Genovesi  vi  lasciò  la  vita 
„  l1  anno  di  nostra  salute  hi  18.  :  Ed  Enrico  VII.  Impera- 
„  tore  al  quale  i  Pisani  V  anno  1315-  fecero  una  bella  , 
w  ed  onorata  Sepoltura ,  e  vi  sono  ancora  molti  altri 
n  belli  Sepolcri,  dentro  dei  qoali  sono  ,  Francesco  Mori- 
},  cotti  Pisano,  Cardinale , e  Vice  Cancelliere  di  S.  Ghie-* 
n  sa,  e  Giovanni  Scarlatti  Pisaìio,  Arcivescovo  di  quefta 
5,  Città,  Pietro,  e  Giuliano  Ricci  Fili,  ambedue  Arci- 
5)  vescovi  ,  e  la  Moglie  di  Giovanni  Agnelli ,  Primo ,  ed 
>5  ultimo  Doge  di  Pisa.  In  un  altro  Sepolcro  di  marmo 
„  Storiato  e  di  bellissime  Figure  adornato,  ed  elevato 
„  al  terreno,  giace  sepolto  Nino  Visconti  NobililTimo 
„  Pisano,,  ed  uomo fortiffimo,  elei  quale  si  legge  cose 
n  di  grande  ftuporc  e  meraviglia,  ma  perchè  ne  abbia- 
mo  a  ragionare  altro^eporròqui  filenzio.  1/  Organo 
„  di  quella  Chiesa  è  di  tal  maniera  che  non  ha  limile- 
„  in  tutta  T  Europa  ,  e  le  sue  canne  con  tutti  i  suoi  vt- 
5,  giftri  non  pare  che  suonino,  ma  veramente  favellino , 
„  così  è  il  suono  dolce  armonioso ,  e  sonoro  :  Fu  fatto 
}y  da  Domenico  Lucchese,  Persona  esperta >  e  molto  eter- 
ei- 
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5v  citata  in  qucfF  arte  il  quale  lo  fece  in  diverse  Città ,  ma 
,5  quefto  avanzò  a  tutti  gli  altri  da  lui  fatti ,  e  parve  che 
„  conlìderando  la  magnificenza  di  quefta  Chiesa,  eia 
„  grandezza  dei  Pisani  volelìe  superare  le  forze  del  suo 
„  ingegno  ?  e  perchè  altrove  fece  così  Iltrumenti  puri  , 
„  e  semplici ,  e  qui  fece  un  Organo  doppio  in  tutte 
7,  le  perfezioni  .  „ 

„  Le  Cappelle,  ovvero  gli  Altari  '  e  (Tendo  antica- 
&  mente  6&.  furono  ridotti  per  bellezza  della  Chiesa  a 

poco  numero,  ma  le  principali  sono  quelle.  La  Cap- 
„  pella  della  Nunziata  tutta  di  marmo  fatta  da  Frances- 
5,  co  Aloschi  ni  Scultore  eccelkntiffimo  al  tempo  di  Raf- 
fi  fatilo  Sctajolo  Pisano ,  Opera  jo  di  detta  Sacro  luogo  5 
y>  l'arino  di  noftro  Signore  i  5  59.  e  di  poi  vi  furono  fatte 
iy  le  sue  aggiunte  efiendo-Operajo  Girolamo  Papponi  Pi- 

sano .  Certo  che  que(F  opera  si  può  annoverare  tra  le 
„  belle  d'  Italia  sì  per  le  Statue  che  vi  sona,  sì  ancora 

per  la  finezza  dei  marmi  lavoravi  diligentemente .  Di 
„  contro  a  quella  è  posta  quella  dell*'  Incoronata,  ma 
}}  non  di  tanta  ftirria  ne  così  beila  quanto  alle  Statue  , 
5>  che  nel  refto  pareggia  V  altre ,  ed  è  fabbricata  di  più 
„  fini,  e  di  più  vaghi  marmi,  ma  gli  Opera)  di  quelli 
„  tempi  ,  che  furono  Lorenzo  Raù  ,  e  Girolamo  Papponi 
j,  non  s'  intendendo  di  quei!'  arte  della  Scoltura ,  e  eon- 
,,  ducendovi  Maeflri  di  poco  valore  caddero  in  quello 

errore,  e  quella  fu  fornita  Tanno  1*586.  Le  altre  Cappel- 
„  le  poi  furono  fatta  nel  1532  e  parte  nel  1 53Ó  efìendo 
})  Opera}  di  Ss  Chiesa  Sebastiano  Seta  ,  e  Antonio  Urba- 
;,  ni  i  quali  sebbene  non  furono  d^i  maniera  tali  chesi 
,v  pollino  fra  le  belle  cose  raccontare  ,  nondimeno  eb- 
$  bero  la  fortuna  in  quella  parte  molto  favorevole, e 

nel 
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„  nel  tempo  che  furono  Coftrutti  quefti  Altari,  vifTe 
„  una  mano  di  Pittori,  che  illuftrarono  quefto  Tem- 
„  pio  e  molti  altri  luoghi ,  ma  molto  più  la  Patrig 
„  loro.  Laonde  veggonfi  le  Tavole  degli  Altari  ,equel- 
„  le  che  sono  nella  Sagreftìa  fatte  da  Tommaso  Cori* 
5,  landari  Fiorentino ,  e  Gio.  Antonio  Sogliani ,  da  Pietro 
„  Bonaccorfi  Fiorentino,  e  Niccolò  della  Brugia,  da 
„  Batifta  da  Venezia,  da  Domenico  di  Pace  da  Siena, 
„  da  Giorgio  Vasari  Aretino,  da  Giuliano  detto  il  So- 
,,  lazzino,  da  Turino  Vanni,  e  da  Puccino  Ce  va  Pisa- 
„  ni  ;  Tutti  Pittori  eccellentiftimi ,  e  di  nome ,  le  di  cui 
,,  vite  molto  diligentemente  ha  descritte  Giorgio  Vasa- 
„  ri  Aretino  anch' egli  di  quefto  numero.  Ora  se  io  non 
„  aveffi  raccontate  tutte  le  bellezze  di  quefta  Chiesa , 
„  il  benigno  Lettore  mi  scufi  perchè  io  non  ho  saputo 
„  dipingere  ne  colorire  colla  mia  Penna  ,  ne  manco  seri- 
„  vere  quello  che  si  richiedeva  a  tanta  materia, e  fimi- 
„  le  crederò  che  mi  fia  per  intervenire,  aveodo  a  dire 
„  cosa  di  quefto  degniftìmo  Tempio ,  che  solamente  a 
„  ricordarmene  mi  piovono  a  mille ,  e*  mille  le  lacrime 
„  dagl'  occhi,  e  il  cuore  mi  si  ftianta  come  se  folle  da 
„  crudebjjìme  Fiere  lacerato ,  „ 

„  Quefto  sontuosissimo  Tempio,  e  oltre  di  mo- 
„  do  bellifsimo,  il  che  è  a  dolere  a  tutti  i  Cristiani,  ai 
„  quali  parrà  piuttosto  ammirabile  che  degno  di  fede, 
„  abbruciò  tutto  quanto,  cosa  incredibile  a  dire,  al 
„  tempo  di  Girolamo  Papponi  Operajo,*che  ancora 
„  vive.  Persona  avvezza  ai  gran  Governi,  e  Dott.  di 
„  molto  grido,  e  con  verità,  della  Scienza  delle  Leg- 
„  gi  ;  E  avvenne  in  questo  modo.  Era  stata  commes- 
„  sa  la  cura  di  tanto  tamoso  Tempio  circa  al  mante- 


^  nìmento  dei  suoi  Tetti  a  Maeftro  Pietro  Da  Luga- 
9,  no,  che  il  più  delle  volte  vi  teneva  Maestro  Dome- 
^  nico  suo  Figlio,  il  quale  mentre  rafsettava  il  Tetto 

della  Nave  minore  di  detta  Chiesa ,  la  quale  per 
„  efsere  come  si  è  detto  coperta  di  Piombo  convelli- 
„  va  con  Ferri  roventi  le  congiunture  delle  Piastre 
„  si  maccafsero  insieme  per  fare  riparo  all'  Acque, 
„  e  avendo  costui  il  Fuoco  acceso  di  carboni  dentro 

una  celata  di  Ferro  per  sua  dappocaggine ,  oppure 
„  pér  G  udizio  di  Dio,  un  Carbone  accefo  cadde  so- 
„.  pra  una  Trave,  e  non  facendovi  diligenza  nifsuna  , 
9,  lafciando  di  più  la  celata  fopra  il  Tetto,  dicendo 
„  di  avere  fpento  il  Fuoco,  fe  ne  difeefe  a  bafso,  ed 
„  il  carbone  accefe  k  Trave,  ed  appresso  tutto  questo 
„  Edificio,  nè  fu  forza  umana  badante  a  speagere 
„  quest'  ardenti fsimo  Fuoco ,  ma  come  fofse  propria 
„  volontà  d' Iddio  tutte  le  Navi ,  e  altre  parti  di  quel- 
„  lo  per  tutte  le  Cappelle  furon  da  quello  in  termine 
„  di  poche  Ore  distrutte,  e  confumate,  con  danno 
„  ine-timabile  di  tanta  Chiefa .  Si  falvarono  per  Di- 
„  vino  volere,  e  una  Immagine  di  nostra  Donna  det- 
„  ta  di  Sotto  gli  Or^ni  tenuta  in  gran  Venerazione 
v  la  quale  occhio  neftuno  che  si  Oppia  ha  giammai 
„  veduta,  e  tutte  le  Reliquie,  che  fono  in  gran  nume- 
„  ro,  e  i  Paramenti  ancora.  Ed  il  refi o  andò  in  ultima 
a  rovini,  e  seppure  cosa  alcuna  vi  rimase  come  fù  il 
,y  Pulpito  tutto  si  vedde  rovinatole  la  Tavola  dell'  Al- 
„  tare  grande  sopra  della  quale  hanno  celebraro  MéSk 
„  molti  Pontefici ,  ed  era  li  ineft<mìb  1  valore,  e  venu- 
„  ta  di  Oriente,  cercandoli  di  sal  arla  sì  fracaf  o  ,  e  rut- 
)i  te  le  più  principali  j  e  maggiori  Colonne  tra  le  quali 
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$  sette  di  Granito  Orientale  tenevano  il  primo  luogo, 
„  ne  Capitello  ne  Cornice  vi  reftò ,  ne  altra  cosa  che 
$  non  folle  offesa  da  così  grande  Incendio,  il  quale  av~ 
„  venne  V  anno  da  che  noftro  Signore  prese  umana  seni- 
,,  hianza  i  596,  ai  25.  di  Ottobre.  Ma  con  tutti  quefti 
„  ómni ,  cbe  ha  sofferto  tanto  quefto  belliffimo  Tempio, 
„  i  Pisani  hanno  quefto  conforto  che  sono  succcffì  al 
„  tempo  del  Sereniilìmo  Ferdinando  De'  Medici  loro 
9,  Signore,  e  deìF  lllmo,  e  Revmo  Cario  Antonio  Dei 
,,  Pozzo  loro  Pallore ,  la  prudenza ,  e  vigilanza  dei  quali 
„  è  tale  che  si  (lima  tra  pochi  anni  di  vedere  quefta 
„  Chiesa  alla  bellezza  di  prima:  E  acciocché  si  faccia 
„  ogni  cosa  con  maturo  discorso,  e  giudizio  ne  hanno 
„  dato  il  penfiero,e  il  governo  a  quattro  Gentiluomini 
„  Pisani,  che  sono  Orazio  Rondoni  mio  Fratello,  Gio- 
„  vanni  Vecchiani ,  Carlo  Lanfranchi,e  Pietro  Mar- 
„  racci,i  quali  onoratamente  si  sono  meffi  a  quefta  hn* 
„  presa ,  e  la  tirano  innanzi  non  risparmiando  alcuna 
fatica  » 

Può  vedersene  altra  Descrizione  nel  Targioni  Viag- 
gi. Tomo  Secondo.  Pag,  25. 

(  87  )  La  prova  di  quefto  fatto  la  somminiftra  il 
seguente  Partito  del  Magiftrato  dei  Priori  di  Pisa ,  e  di 
molti  Nobili,  e  Cittadini  Pisani  convocati  per  Invito  in 
data  del  25.  Ottobre  1  596.  esibente  nel!*  Archivio  della 
Cancellerìa  Comunitativa  al  Libbre  di  Partiti  dall' anno 
1590.  al  1600.  segnato  di  N  25.  „  ivi  „  Et  Partito  si- 
mili (  scilicet  cum  omnibus  Fabis  Nigris  )  d.  Cives  transtuie- 
runt  in  Doni.  Priores  facultatem  pertractandi ,  et  decei- 
nendi  cum  Revmo  D.  Vicario  lllmi  Artistitis  de  aliqm  Sacro 
loco ,  in  quo  col loc et ur  Simulacrum  Deipara  Vìrginis ,  cum 
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opera ,  et  ferie  uh  honorahilis  Ci  vis  Curii 7  D.  Vincenti] 
de  Ferrini*  e  flammis  ereptum,  quod  apud  Pisanos  futi 
semper  Magn£  Devoiwnis ,  et  Fidei , 

(  88  )  Vedasi  ciò  che  si  dirà  in  appreffo  riguardo 
alh  Repofizione  fa  Duomo  della  detta  Immagine. 

(  89  )  Ecco  il  Partito  che  ne  fu  fatto  nel  30.  Ot- 
tobre 1  596.  il  quale  si  conserva  autentico  nel  detto  Lib- 
bro  :  v  Convocata^  et  Congregata  per  ordine  dei  Signori 
Priori  Ì  Università  del  Conmne ,  et  Uomini  della  Città  di 
Pisa  nel  Palazzo ,  et  Sala  della  solita  Adunanza  del  Con- 
sìglio ,  ève  intervennero  /'  infrascritti  honorandi  Cittadini 
Rappresentanti  la  maggiore  i  et  la  miglior  parte  del  Po- 
polo  che  di  presente  sono  possutì  trovarsi  y  et  comoda- 
mente intervenire  . 

Et  fattasi  trsttatione  sopra  il  modo  di  riparare  al 
gravissimo  danno }  et  rovina  causata  da  Incendio  alla  Chie- 
sa Cattedrale,  et  Duomo  di  Pisa  *  et  proferitosi  più  Pareri 
fu  per  ultimo  ottenuta  per  Partito  leg;ttimo ,  et  a  Fave 
83.  Nere  i  non  ostante  Fave  38.  Bianche  V  infrascritta 
proposizione  ì 

Che  non  avendo  la  Città  di  Pisa  maggior ,  ne  milior 
modo  da  fare  più  segnalata  dimostrazione  dell9  animo 
suo  in  ajuto  di  detto  riparo  ,per  trovarsi  con  debolissime 
forze  1  et  in  angustissimi  termini ,  ojferista  a  S.  A.  S.  dì 
sottoentrare  per  anni  dieci  prossimi  a  un7  accrescimento 
del  prezzo  dei  Sali ,  che  st  smaltiscano  in  Pisa ,  suo  Conta- 
do, et  Stato  sino  alle  Maremme  inclusive [,  a  ragione  di 
quattro  Quattrini  per  Libbra  più  di  quello  che  si  paga  in 
detti  Luoghi  rispettivamente ,  et  jndiferent emente  da 
Ciascuno^  quale  accrescimento  si  volti,  et  si  applichi  in 
detta  Restaurazione  7da  potersene  fare  Partito  con  qual* 


rivoglia  Arrendatario ,  et  da  non  potersi  dopo  detto  tem- 
po proporsi  mai  sua  durabilità  per  altro  maggior  tempo, 
ani  orche  la  restaurazione ,  et  Fabbrica  non  restasse  dei 
tutte  assoluta ,  ec. 

(  90  )  Morron.  Pis.  Illustrai.  Tom.  1.  pag.  38.  e 
segg  Galluzzi  Storia  del  G.  D.  di  Toscana  Tom  5.  pag. 
215.  La  spesa  occorsa  nella  Reftau  razione  dei  Duomo 
si  fa  ascendere  a  Se.  850^8.  come  può  vederfi  dalla  No- 
ta diftinta  riportata  dal  Targioni  nei  suoi  Viaggi  .  Tomo 
12.  Pagina  208. 

(  91  )  Vedasi  la  Nota  di  N.  62. 

I  fi  )  l  Santi  Pisani  dipinti  nell*  Icona  dell'  Al- 
tare rappresentanti,  S  Ranieri,  S.  Guido,  S.  Torpè,  S.  Do- 
menico, e  S  Ubaldesca  furono  coloriti  nel  1630.  dal 
Cav  Francesco  Curradi  Fiorentino.  Martini  Theatrum 
Basilica?  Pis  Morron.  Pis.  IlluMrrat. 

(  9Ì  )  Quefto  Decreto  è  quello  già  accennato  di 
sopra  nelle  precedenti  Note, dei  Numeri  65.  81.  e  8?. 
Eflb  si  conserva  nel!'  Archivio  della  Curia  Arcivescovi- 
le in  Filza  di  Atti  Straordinar  j  dall'  anno  j  590.  all'  annp 
1607. segnata  di  N  19.,  ed  è  dell' appreiTo  tenore: 

Die  XV.  Novembris  1 60  3.  St.  Ffio ,  et  1 6*04. St.  Pne . 

T 9 

i-j  Mino ,  e  Pevmo  Monsignor  Carlo  Antonio  Arcivescor 
do  di  Pisa  volendo ,  che  la  S.  Immagine  della  Glorio- 
sissima Vergine  MARIA ,  che  già  era  posta  ali*  Altare  vi- 
cino alla  <  olonna  sotto  l' '  Organo  nel  Duomo  Chiesa  Metro- 
politana di  detta  Città  di  Pisa ,  et  quale  per  f  Incendio 
di  detta  Che  sa  fu  trasportata  inS.  Giovanni,  si  trasferis- 
cale restituisca  p}  detta  Chiesa  Metropolitana  tet  pero  si 
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e 'spónga  nel? }  Altare  per  questo  fabbricato  con  decente  Culto 
divino,  et  si  faccia  Processionalmente)  circondando  la  Piaz- 
za di  detto  Duomo'  coir  intervento  della  Persona  sua,  et 
del  Clero  di  detto  Duomo ,  tanto  dei  Canonici,  quanto  dei 
Cappellani  ;E  chiamati  li  Contratti  di  S.  Guglielmo  dei  Fioren- 
tini ,  perchè  venghino  con  ì'  Abito ,  e  Tore  e  a~  venerare  >  et 
accompagnare  come  soft  soliti '  ne lly  altre  Processioni  che  si 
fanno  in  detta  Chiesa  ;  Èt  che  siano  invitati  li  Magistra- 
ti della  Città  ; Qual  ordine ,  et  intenzióne  h avendo  pub- 
blicato, è  nata  alcuna  Verbale ,  et  extrajudiciale  contro- 
versi a  ;  Imperocché  ritrovandosi  che  il  Probo  Uòmo  Vin- 
centi di  Benedetto  Ebe t io  Cittadino  Pisano  habbia  dispos- 
to <,  et  ordinato  nel  suo  ultimo  Testamento  >  che  dovesse 
fars ,  co^e si  è  fatto  ;  dalla  Pia  Casa"  delti  XIL  Governa- 
fori  della  Misericordia  yun  Baldacchino  di  tei  letta  d9  Ar- 
gento,  quale  havesse  a  servire  solamente  per  quando  st 
esporrla  detta  Immagine ,  et  poi  serbarsi  in  detfa  Casa  di 
Misericordia  >  et  pero  desiderando  detti  Go  vernatori  di 
detta  Casa  portar  loro  il  detto  Baldacchino  nelf  atto 
suddetto  da  farsi  di  detta  Processione  x  et  repositione  ,  al 
che  anche  acconsentivano  che  così  facesse  li  magnifici 
Priori  del  Popolo  di  detta  Città ,  come  pretendenti  havef 
tal  prerogativa ,  et  spètiè  di  Patronato  di  detta  Bèvtfta 
Immagine  \  della  qualè  hanno  mostro  molti  Ricordi  delle 
Ihstanze  fatte  a  loro ,  et  da  loro  quando  è  occorso  per 
sicità  ,  o  piogge  yo  calamità  pubbliche  DI  sporsi  \  et  Exporsi 
detta  Devòta  Immagine  y  et  anco  in  detti  ricordi  conte- 
nersi ,  che  appresso  di  loro  resti,  et  stij  una  Chiave  dì 
Essa  Immagine  .  Et  a  lf  incontro  detti  Con frùtrì  detta  Com* 
ftagiiìa  di  S  Guglielmo ,  hanno  pretendati) ,  et  pretendono 
che  ogni  volt  a  >  che  occorra  Exporsi  %  o  professionalmente 
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trasportarsi  per  la  Città ,  o  Chiesa  detta  Immagine  a  hn 

attenga  di  portare  il  Baldacchino  sopra  di  Essa ,  qual 
dicono  haver  proprio  *  et  che  non  ha  servito  ne  serve  per 
altr*  uso  jet  così  di  portare  la  loro  Barella  sopra  la  quale 
si  ripone  detta  Immagine ,  et  che  di  questo  ne  sono  in 
antichissimo ,  et  immemorabile  possesso  da  tanto  tempo  9 
che  non  vi  è  memoria  incontrario ,  et  con  giusti  titeli ,  et 
cause  onerose,  sostenendo  ancora  la  detta  Compagina  alcune 
Spese  per  il  Culto  Divino  per  il  SS.  SACRAMENTO  in 
detta  Chiesa  Metropolitana ,  et  allegando  fra  le  altre  una 
Conventioue  fatta  per  Contratto  con  il  Revmo  Capitolo 
per  Instr  amento  pubblico  £  anno  \  552.  sopra  tal  prerogati- 
ve i  et  obblighi  del  quale  In  frumento  mostro  hanno  anti- 
co Ricordo  fatto  ne  III  Li  b  bri  loro  >  offerendo  farlo  venire  in 
pubblica  forma  dalf  Archivio  di  Fiorenza .  Et  ali9  incen- 
tro pretendendo  li  Cappellani  del  Duomo  suddetto ,  che 
la  prerogativa  del  portar  la  Barella  sia  solito  spettare 
a  loro ,  quando  detti  Confratri  hanno  portato  il  Baldacchi- 
no sopra  di  Essa  ;  Et  volendo  detto  Monsignore  Arcives- 
covo ,  che  la  Solennità  suddetta  si  faccia  domani  mattina 
a  Dio  piacendo ,  et  che  segua  detta  Repositione  della  sud- 
detta SSma  Immagine ,  ne  si  ritardi  ,0  impedisca  per  det- 
ta di\fefenza ,  et  disparere  :  Havc  ndo  più  volte  udito  li 
giorni  passati  fi  suddetti  Magnifici  Priori ,  e  Governatori 
della  Misericordia ,  et  li  suddetti  Confratri  della  Compa* 
gma  di  S.  Guglielmo  ,  et  loro  mandati ,  et  repliche ,  et  tut- 
to quello  che  hanno  volsnto  allegare  tanto  in  ragione ,  che 
in  fatto  ;  Et  udito  ancora  detti  Cappellani  Invocato  il 
Nome  di  Dio ,  et  della  suddetta  Gloriosa  Maria  Verginea 
hofiore ,  et  gloria  sua ,  /;/  sequendo  anco  il  consenso  delle 
Parti }  cbe  tutte  si  sono  contentate  per  compiacere  a  Esso 
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Monsignore  Arcivescovo ,  r^r  /urr  questa  voka  si  faccia 
ce  tv  e  segue  :  Ha  decretato , et  ordinato  che  domani  indet- 
ta traslative  ^  0  sia  Repositione  si  adoperi  il  Baldacchi- 
no della  Casa  della  Misericordia^  ordinato  da  detto  Boetio, 
et  che  detto  Baldacchino  sta  portato  da  otto  Canonici  di 
detta  Chiesa  Metropolitana ,  assistenti  Essi  Sigg.  Canonici 
con  r  Eabito  loro  solito  processionale ,  et  che  la  detta  Ba- 
rella sia  portata  da  quattro  Cappellani  Sacerdoti  di  det- 
ta Chiesa  ,  et  dalla  detta  Compagnia  y  quali  intervefìghino 
in  H abito  colle  Torce  come  fa  nelle  Processioni ,  et  tutto 
questo  habbia  effetto  per  questo  atto ,  et  per  questa  volta 
solamente ,  et  sia  senza  alcun  prejuditio  delle  ragioni  dì 
ninna  delle  Parti,  ne  Persone ,  0  Collegi  sopra  nominati, 
ne  in  Petit orio ,  ne  in  Possessorio  plenario ,  ne  summario  f 
,et  che  per  Esso  atto  da  farsi  ninna  delle  Parti  acquisti, 
ne  perda  il  suo  Dominio  ,  ne  possesso ,  0  quasi ,  et  come 
ai  ragione  se  li  possi  aspettare,  ma  ciascuno  rimanga  nel- 
le  sue  Ragioni  tali  quali  in  qualunque  modo  se  li  aspetti- 
no ,  come  se  il  presente  atto  da  farsi  Domattina  fatto  non 
fosse  i  ne  allegarsi  possa  in  angumento ,  0  diminuzione  del- 
le ragioni,  0  pret emioni  di  ninna  delle  parti ,  quali  resti* 
no  ferme ,  et  illese ,  et  in  suo  vigore  a  eh)  per  giustizia 
competono  ;  E  tutto  in  ogni  miglior  modo  ec.  Et  hoc  suum 
Decretum  ec  Mani.  ec. 

(  94  )  Filza  di  Atti  Capitolari  dall'  Anno  1  di  7. 
air  Anno  i<5i  2. 

(  95  )  Vedasi  il  Libro  di  Ricordi  della  Compa- 
gnia della  Fraternità,  di  che  nella  Nota  di  N.  65» 
a  60. 

(  95  )  Vedasi  il  detto  Libro  a  66.  e  seg. 
(  97  )  Vcdansi  il  detto  Libro  a  71.,  la  Filza  di 
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Atti  Capitolati,  ed  il  Libro  di  Partiti  del  Magistrato 
dei  Priori  dall'  anno  1619.  al  1631.  Qùeftà  voltala  Pro- 
ceflione  passò  il  Ponte  di  mezz  >,e  girata  per  la  Via  di 
S.  Martino,  dal  Piaggione,  e  dal  Lung'  Arno  ritornò  a 
detto  Ponte,  pa flato  il  quale  girando  di  Borgo,  e  dalla 
Piazza  dei  Cavalieri , ritornò  al  Duomo.  11  male  conta- 
gioso cessò  nel!*  istante. 

(  98  )  Vedasi  il  detto  Libbro  a  71. 
(  99  )  Vedansi  la  Filza  di  Atti  Capitolari ,  il  Libro 
dei  Partiti  del  Magi  {irato  dei  Priori  dall'anno  1647.  al 
1653.,  e  la  Descrizione  manoscritta  statane  fatta  dal 
Canonico  Giuseppe  Catanti . 

(  100  )  Vedasi  il  detto  Libbro  di  Partiti  dall' An- 
no 1 647.  all'  Anno  1 6  5  3; 

(  iq  i  )  Di  quella  Proceffione  efiftono  diverse  co- 
pie manoscritte  della  più  volte  citata  Relazione  statane 
fatta  in  quel  tempo  dalf  Architetto  Francesco  Gaeta  . 
Poflbno  vederli  ancora  le  Filze  di  Atti  Capitolari  ,ed  ili 
Libbro  di  Partiti  del  Magiftrato  dei  Priori  dall'  Anno 
1681.  al  168$. 

(  102  )  Di  tutte  queflè  Operazioni  ne  furono  sti- 
pulati tanti  Atti  autentici,  che  si  conservano  in  tri- 
plice Esemplare  neìl'  Archivio  della  Cancellerìa  Comu- 
nicativa, in  quello  del  Capitolo  dei  Sigg.  Canonici  del 
Duomo,  e  nell'altro  della.Curia  Arcivescovile. 

Ì03  )  Anche  di  tutte  quelle  operazioni  ne  furo- 
no itipulati  tanti  Atti  autentici ,  che  in  triplice  Esem-> 
piare  si  conservano  nei  detti  Archivj . 

(  104  )  La  memoria  di  quella  Espofizione  si  con- 
serva in  Filza  di  Atti  Capitolari ,  e  nell'  Arch.  Corrivo . 
(  105  )  Siccome  accadde  quella  memorabil  Vit- 
to- 
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toria  ne!  2.  dì  Agofto  ,  giorno  in  cui  si  solennizza  dalla 
Chiesa  la  Gloriosa  memoria  di  S.  Stefano  P. ,  e  M.  ;  Così 
volle  il  Pio  Iftitutore ,  che  la  Religione  si  poneffe  sotto 
la  protezione  di  quefto  Santo,  e  che  fòfle  onorata  col 
di  lui  nome . 

(  106  )  Vedafi  la  Bolla  di  Approvazione  di  ques- 
to Pontefice. 

(  10  7  )  Le  gloriose  Imprese  dei  Cavalieri  di  S.  Ste- 
fano sì  in  Mare,  che  in  Terra,  sono  esattamente  descrit- 
te nella  Celebre  Opera  del  Padre  Fulvio  Fontana  Ge- 
suita ,  Intitol  ata  :  ,5  I  Pregj  della  Toscana.  » 

(  108  )  Quefta  Chiesa  fu  fabbricata  dai  Fondamen- 
ti nell'anno  di  noftra  Salate  1566.  per  ordine  di  Cosi- 
mo I.  col  disegno ,  e  direzione  di  Giorgio  Vasari .  Neil* 
Aitar  maggiore  di  quefta  Chiesa  si  conserva  la  Cattedra 
di  S  Stefano  stata  donata  a  Cosimo  ìli.  dal  Sommo  Pon- 
tefice Innocenzo  XII. 

(  109  )  Quefta  Oraz.  fu  resa  pubb.  colle  Stampe. 
(  110  )  JLa  Chiesa  di  S.  Sepolcro  fu  Fabbricata 
col  disegno  di  Dio  ti  Salvi  Pisano ,  quello  stellò  che  fu 
l'Architetto  del  Celebre  Battiftero.  Morron.Pis.  Illus- 
trai Tom.  2.  pag.  34. 

(  11  r  )  Quefto  Monaftero  si  chiama  alla  Rivolta  > 
perchè  il  luogo  ove  si  trova  era  conosciuto  comunemen- 
te sotto  quefto  V ocaholo  ,  nel  tempo  che  non  era  *tato 
ancora  racchiuso  dentro  le  i\lura  della  Otta  .  Pviguardo 
al  tempo  in  cui  vennero  ad  abitare  quefto  Monastero 
le  Religiose,  che  attualmente  vi  convivono,  vedasi 
la  Nota  di  N.  43.  j 

(  112  )  Quella  Chiesa  era  una  volta  Parrocchia  Fi- 
liale dei  Monaci  CamalA^ensi  di  S.  Michele  in  Borgo. 
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Per  ovviare  alle  continove  questioni,  che  insorgevano  tr% 
il  Parroco  Camaldolense ,  e  le  dette  Religiose,  il  Som- 
mo Pontefice  Paolo  V.  nell'anno  1619.  tolse  la  Chiesa, 
e  la  Cura  ai  primi, e  le  trasferì  nelle  seconde. 

(1.3)  Nella  Sera  del  dì  15.  Agollo  la  Guardia 
Urbana  di  Pisa  diede  gratuita menre  una  sfarzosa  Fella 
di  Ballo  nel  Regio  Teatro  dei  Nobili  Sigg.  Accademici 
Collanti . -L'  eleganti ,  e  ricchi, addobbi,  e  le. bene  intere 
Pitture  tutte  analoghe  alla  circostanza  colle  quali  era  a- 
dornato  il  Teatro  ,  F  immensa  quantità  dei  Lumi ,  Y  in- 
numerabile concorso  delìi  Spettatori,  ed  il  buon'ordine 
che  regnò  in  tutta'  ìa  Fefta,la  resero  sommamente  bril- 
lante, e  ddi  maggiore  intereffe.  In  fondo  ai  Palco  Sceni- 
co sotto  bene  inteso  Padiglione  ftava  esporto  il  Ritratto 
del  noftro  Augusto  SOVRANO  In  tale  occafione  furo- 
no dispensati  diversi  Sonetti ,  ed  un  Discorso  indirizzato' 
alla  Guardia  Urbana  dal  Sig.  Avv.  Pietro  Sisco  uno  dei1 
Volontari  della  medesima .  Anche  in  quefta  Sera  coi  più 
sinceri  trasporti  di  vera  Gioja,  furono  tributati  i  soliti 
Omaggi  di  Fedeltà»  e  di  rieono^esnza  agli  Amati  SO- 
VRANI, agli  Auguftiffimi  IMPERATORI,  ai  loro 
Alleati, ed  ai  nostri  Prodi  Liberatori. 

(  1 14  )  La  Chiesa  di  S.  Paolo  all'  Orto  fu  Fabbri- 
cata verso  l'anno  11  io.  Anticamente  era  Abbazzìa  dei 
Canonici  Regolari  .  Le  Monache  Domenicane ,  che  at> 
tualrnente  dimorano  nell'  anneflo  Monastero,  vi  furono 
trasferite  neir  anno  1481.  Crede  il  Marangone, che  ques- 
ta Chiesa  si  chiami  „  all'  Orto  „  perchè  folle  unita  alla 
medefima  un*  Orto,  cosa  veramente  rara , e  forse  unica 
in  quel  tempo,  in  cui  la  Città  di  Pisa  era  tutta  piena,  di 
Case, ognuna  delle  quali  era  una  Torre. 

(  115  ) 
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(  115  )  L' antichiffnu Chiesa  di  S.  Stefano, detta 
extra  Maenia,  perchè  fituata  fuori  della  Città  prefb  le 
Mura  di  Pisa  dalla  parte  Boreale,  apparteneva  alle  Aio- 
lische  dell'Ordine  di  S.  Benedetto,  che  vi  avevano  il  lo- 
ro Monastero.  Ridotte  in  seguito  queste  Monache  a  tre 
sole  furono  trasferite  in  altro  Convento, che  dicefi  es- 
sere stato  S.  Martino ,  e  la  Chiesa  di  S.  Stefano ,  e  1  altra 
contigua  di  S.  Lazzaro,  furono  date  all'  Univerfità  dei 
Cappellani  della  Primaziale ,  che  le  tengono  Uffiziate ,  e 
vi  mantengono  il  Parroco. 

(116)  L'attuai  Chiesa  di  S.Anna  fù  Fabbricata 
a  spese  di  quelle  Religiose  hell'  anno  1406.  là  seguita 
è  stata  restaurata  ,  e  abbellita  . 

(  117  )  La  suddetta  Canzone  è  la  seguente 

E  ognor  di  stragi,  e  guerra 

Di  Sangue,  e  di  rapine 

Risuonerà  la  sbigottita  Terra 

Tutta  coperta  delle  sue  mine? 

Che  sei ,  che  sei  tu ,  Gloria , 
.  A  prezzo  compra  di  misfatti  atroci? 

Nel  Tempio  di  memoria 

Pur  Nomi  io  Leggo  di  Guerrier  feroci 

Mentre  d'  Umano  Eroe  le  candid'  Opre 

Notte  di  oblivion  profonda  cuopre! 
Giù  dall'  erta  Montagna 

Così  gonfio  Torrente 

Che  scende  a  devastar  1'  ampia  Campagna 
Fremer  da  lunge,  e  strepitar,  si  sente: 
E  il  queto  ruscelletto, 
Che  mercè  l'onda  sua  feconda,  e  pura 

K  3  Tol- 


Tolta  al  povero  letto 

Deir  avido  Terren  tempra  Y  arsura  , 

E  smalta  di  bei  fior T  erbetta  verde, 

Mormora  ignoto,  ignoto  in  Mar  si  perde  . 
O  voi ,  Proavi  nostri  ! 

A  vostre  alte  conquiste 

Di  Clio  finn' Eco  i  gloriosi  inchiostri . 

Sappiam  che  d'  ampie  stragi  il  mondo  emp 

E  del  valor  Pisano 

Cimo,  Sardegna,  e  la  Liguria  suona; 

IL  Siro, -e  Y  Affricano 

Con  memoria  d'  orror  pur  ne  ragiona  ; 

Voi  per  opre  ammirandi  illustri ,  e  chiari 

Riverenti  ubbidirò ,  e  Terre ,  e  Mari . 
Gloria  che  assai  più  vale 

Rimane  ai  vostri  Figli, 

Gloria  ben  più  sicura,  e  men  fatale 

Che  quella  in  campo  d'  affrontar  perigli  i 

Ma  dall'  Aonie  Muse 

Non  otterrà  mai  forse  Inno  canoro; 

A  celebrar  sol'  use 

La  potente  grandezza,  il  fasto,  e  1'  oro 
Lasciano  Y  Are  di  ghirlande  ignude 
Sacre  a  beneficenza,  ed  a  virtude. 
Ah  !  non  fia  ver  ;  si  renda 
A  me  1'  usata  cetra 

E  a  risuonar  del  vostro  nome  apprenda^ 

Saggi  Figli  d'  Alfea,  la  Terra,  e  1'  Etra, 

Non  parla  in  vostri  petti , 

11  so,  F  avita  a nibizion  feroce, 

Ma  generosi  affetti 


V*  infonde  in -cor  d\  umanità  la  voce 
Ed  è  sol  vostra  gloria,  e  vostrò  vanto 
Qualche  stilla  asciugar  d'  umano  pianto. 

Veggo  sublime  gara 

In  voi  di  benefici; 

Contro  il  cieco  rigor  di  sorte  avara 

Porger  speme ,  e  conforto  agi'  infelici  ; 

Entro  a  stanza  mendica 

L'  infermo  consolar  dai  mali  oppresso  ; 

La  Vergine  pudica 

Sottrarre  air  oro  del  più  forte  sesso , 

Che  del  bisogno  ove  i  singulti  intende,, 

I  vi  sue  tranie  ree  dispone ,  e  stende  ; 
D'  orfano  desolato 

Protegger  V  innocenza , 
E  con  vigili  cure  in  ogni  lato 
Dissipar  lo  squallor  dell'  indigenza  ; 
L*  artigiano ,  canuto 
Cui  fero  inerte  alla  fatica  gli  anni 
Con  generoso  ajuto 
Sottrar  della  miseria  ai  crudi  :  affanni , 
E  con  man  sollevar  cauta ,  e  sagace 
JJ  occulta  povertà  che  soffre,  e  tace* 
Sprezzar  T  aspre  ritorte 
Onde  sovente  è  cinto 

II  giusto  ancor,  cui  la  mendica  sorte 
Non  il  delitto  in  career  tetro  ha  spinto; 
Ecco  gli  aiti  doveri 

Che  irp  poneste  a  voi  stessi /anime  grandi! 
Che  di  trionfi  alteri? 

Che  d'  elmi,  e  scudi,  e  d*  affilati  brandi? 
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Deh!  periscati,  gran  Dio,  sovra  la  terrà 
Le  inaugurate  idèe  d'  armi  i  e  di  guerra! 
Tuo  magnanimo  esempio, 
Alma  Città  di  Flora , 

Qui  pur  s'  imita,  ed  ha  suo  culto,  e  tempio 
Santa  pietà  tra  queste  mura  ancora. 
Ah!  nostre  gare  antiche 
Non  fur,  Donna  regal,  simili  a  questa! 
Firenze,  e  Altea  nemiche 
Oggi  non  rende  ambi/ion  funesta; 
Virtù  ne  infiamma,  e  ad  emular  ci  muore 
Il  magnanimo  cor  del  Tosco  Giove  . 
O  avventurosi  tempi 

Quando  partorì  dal  trono 

Della  beneficenza  i  primi  esempi? 

E  in  uno  il  padre,  e  il  Re  congiunti  sono! 

Sulle  soggette  Genti 

Si  spande  il  raggio  di  sì  chiara  luce , 

E  le  più  tarde  menti 

A  sfolgorar  di  bella  fiamma  induce. 

Tal  riflettono  in  Ciel  gli  Astri  minori 

Del  Sol  centro  dei  mondi  i  vivi  ardori . 

Del  Doti.  Giovanni  Angmlksì  P.  Jt* 

(  1 1  8  )  La  Chiesa  di  S.  Frediano  col  Monastero 
anneflò  apparteneva  anticamente  ai  Religiofi  dell'Or- 
dine Camaldolense .  Dopo  fu  eretta  in  Commenda,  e 
ilei  1595.  concerta  ai  Cherici  Regolari  di  S.  Paolo,  det- 
ti comunemente  Bernabiti.  Ora  è  divenuta  semplice 
Parrocchia,  Nella  Sagrcftìa  di  quella  Chiesa  si  coi- 

ser- 
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servano  le  Ceneri  del  Beato  Bartolomrtieo  Pisano,  della 
Nobil  Famiglia  Ajutami  Crifto. 

(  1 19  )  Il  tutto  è  dovuto  ai  buon  gufto  dei  Sigg. 
Feftajoli,  ed  ali5  afliduità,  attività,  e  buone  misure 
prese  precedentemente  dal  Molto  Rcv.  Sig.  Giusep- 
pe Gecchi  prescelto  di  commi  consenso  in  Direttore 
della  Festa  . 

(  120  )  La  Chiesa  ,  ed  il  Monaftero  di  S.Dome- 
nico fu,  fondata  ,  e  Dotata  verso  V  anno  1385.  da  Pie- 
tro Gambacorti  Capitan  Generale, e  Conservatore  del 
Popolo  Pisano,  alle  Iftanze  di  Chiara  sua  Figlia,  che 
già  Monaca  Domenicana,  fu  la  prima  Priora  del  det- 
to Monaftero,  e  che  per  f  esemplarità  della  sua  Vita, 
ricevve  dalla  Chiesa  V  onorato  titolo  di  Beata . 

(  121  )  Aderisce  "il  Tronci  nelle  sue  memorie, 
che  la  Chiesa  di  S.  Eufrasia  fu  fondata  nel  1 1  24.  dal 
Cardinal  Grisogono  Makondimc  Nobile  Pisano.  Il 
Patronato  di  quefta  Chiesa  allora  Parrocchiale,  passo 
quindi  nella  Famiglia  dei  Griffi,  e  di  poi  in  quella  dei 
Sancasciani .  Nel  1 6$ i .  fu  addetta  alla  Religione  di  S. 
Stefano  j  e  finalmente  avendo  ceffato  di  e  fiere  Parroc- 
chia i  vi- entrarono  i  Padri  Carmelitani  Scalzi  per  le 
premure  dell'  Arcivescovo  Frosini . 

(  122  )  La  Chiesa  di  S.  Niccola  fu  fondata  nel 
looì.  da  Ugonc,o  come  altri  vogliono  Ugo  Marchese 
di  Toscana.  In  principio  servì  ai  Monaci  Benedettini 
1i  S.  Michele  della  Verruca  *  Ottenuta  pofteriormente 
^ai  Pì\  Agoftiniani  con  titolo  di  permuta,  vi  paca- 
rono ad  Ufficiarla  ne]  dì  13  Maggio  dell'  Anno  1295. 
lai!5  Incarnazione  di  Noftro  Signore. 

(  123  )  La  Chiesa  di  S.  Michele  in  Ber go  era 

a  ti- 
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anticamente  un  Tempio  dei  Gentili  dedicato  a  Marte . 
Ha  servito  in  seguito  ai  Monaci  Camaldolensi , ed  ul- 
timamente efsendo  stato  soppresso  in  Pisa  il. loro  Mo- 
nastero, è  divenuta  semplice  Parrocchia,  col  titolo  di 
Priorìa  .  In  questa  Chiesa  si  conserva  la  Miracolosa 
Effigie  del  Crocifisso  detto  di  Campo  Santo  ,  statovi 
trasìatato  nel!'  Anno  1790. »  ed  il  Corpo  del  Beato  Do- 
menico Vernagalli  Nobile  Pisano,  Sacerdote  dell'  Or- 
dine Camaldolense  ,  e  fondatore  dello  Spedale  dei 
Trovatelli . 

(  124  )  Vedasi  la  Descrizione  dell'  Architetto 
Francesco  Gaeta  della  Solenne  Processione  fatta  per 
dett'  oggetto  nel  7.  Novembre  \  63^.  Pilo  della  Ve- 
nerata Immagine  di  MARIA  VERGINE „  di  Sotto 
gli  Organi  „  .  E?  egli  stesso  che  così  si  esprime  nel  fine 
di  detta  Descrizione  -  „La  medesima  sera  (  del  7.  N0- 
„  vembre  )  partito  dal  Duomo  il  numerosissimo  Po- 
„  polo  v  si  portò  circa  alle  ore  24.  alla  vista  del  Tea- 
„  tro  dell' Arno  5  qua!"  era  tutto  illuminato  da  ambe 

le  parti ,  dimostrando  fa  Città  tutta  con  sì  nobile  , 
„  e  degna  prospettiva  il  Giubbilo  .Universale*  Intanto 
„  $%W  oscurare  della  Sera  la  Fortezza  diede  cenno 
„  alla  Gazzarra  collo  Sparo  della  Moschetterìa,  Fuo- 
n  chi  sul  Ponte,  e  24.  Mortaletti ai  quali  fu  rispos- 
,,  to  con  altri  24.  di  contro  alla  Dogana ,  con  altret- 
„  tanti  di  contro  al  Palazzo  di  Monsignore  Arcives- 
„  covo  prefso  S.  Matteo,  e  dopo  quelli  da  altri  24.  Mor- 
„  toletti  pofti  alla  Pescherìa  .  Questi  terminati  fu  dato 
„  principio  a  gettar  Fuochi  artificiali  dalla  Macchina 

polla  nel  mezzo  del  Ponte,  che  con  divertita  durò 
„  circa  a  un  ora;  Macchina,  che  per  non  eller  quefto 


n  il  suo  proprio  luogo,  verrà  separatamente  descritta 
„  con  tutte  le  sue  particolarità  ;  Come  ancora  ìlCatafal- 
v  co  ,  suoi  ornamenti ,  e  Messe  celebrate  per  le  Anime 
„  dei  Morti  nella  Difesa  della  Piazza  di  Vienna  .  Tutto 
„  a  gloria  di  Dio,  e  della  Santiffi ma  Vergine. 

(125  )  Non  pollo  esimermi  dal  predare  Omag- 
gio alla  verità  [  Il  Sig.  Stefano  Romani  nella  Coninoli- 
zione  di  detta  Magica  superò  qnafì  se  steflfo.  Tutti  gì* 
intendenti  recarono  sorpre/I  dalla  ricchezza  della  Fan- 
tasìa ,  dalla  verità  dell'  espreiììone ,  e  dallo  sfoggio  del- 
la Scienza  Armonica ,  che  il  Giovine  Compofitore  ave- 
va spiegate  nella  medefima .  Che  i  suoi  talenti  poffino 
effer  premiati  ,  come  si  ammirano  universalmente  ". 

(  1 26  )  Hanno  scritta  la  Vita  di  quella  Santa,  Don 
Paolo  Monaco  nel  Iibbro  manoscritto ,  che  si  conservava 
dalle  RR.  MM.  di  S.  Martino  ;  Don  Silvano  Razzi  Ca- 
maldoiense  nel  suo  primo  Tomo  delle  Vite  dei  Santi, 
e  Sante  Toscane;  E  Francesco  Ranieri  Chiari  di  Pisa, 
nella  Vita  pubblicata  da  Matteo  Fanucci  . 

(  127  Vedali  il  libbro  manoscritto  del  Canco  Ot- 
tavio D'  Abramo  Intitolato  „  Descrizione  delle  Chie- 
se, e  Luoghi  Pi]  di  Pisa  „  che  si  conserva  nell'  Ar  - 
chivio Capitolare  dei  SIgg,  Canonici  del  Duomo . 

(  1 28  )  AÌorron*  Pis  Illuftrat. 'Tom.  3.  pag.  272. 
(  129  )  Vedali  la  Nota  di  N.  460 
(130  )  La  prima  fondazione  di  quella  Chiesa  si 
répete  dalla  nota  Famiglia  dei  Gambacorti  circa  all' 
Anno  1  320.  Ella  è  ftata  reftaurata  anche  modernamen- 
te,  ed  è  stata  ridotta  a  quello  flato  "di  propria ,  e  di  ma- 
gnifica decenza  in  cui  oggi  si  vede  per  lo  zelo  di  quei 
Religiosi ,  e  del  Padre  Maeftro  Rolìgnoli ,  che  col  prò  - 

prio 
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pno  denaro  hanno  contribuito  a  sì  beli*  opera. 

(  131  )  Tanto  in  quella  Chiesa,  quanto  in  quella 
di  S.  Martino  nella  descritta  Fetta  di  S.  Bona, si  veddc 
collocato  sotto  Aflagnifico  Trono  in  Cornu  Evangely 
dell'  Aitar  maggiore, il  Ritratto  del  Nortro  bene  ama- 
to SOVRANO. 

(  132  )  La  Chiesa  di  S  Sii  veltro  fu  concetta  cir- 
ca air  Anno  1018.  ai  Monaci  di  S.  Benedetto  di  Monte 
Cafino  dal  B.Pietro  Monconi  Arcivéscovo  di  Pisa,  col 
consenso  della  NobiI  Famiglia  A4asca,ehe  ne  teneva  il 
Patronato.  Neil'  anno  1331.  dall'Arcivescovo  Simone 
Saltarelli  fu  concella  alle  Monache,  che  abitavano  nel 
Cenobio  di  S.  Croce ,  detto  in  Folla  Banda ,  che  è  lo 
stellò,  ove  sono  ora  gli  Zoccolanti  fuori  di  Porta  ai!e 
Piagge,  con  facoltà  di  edificarvi  il  Monastero,  e  con 
che  continua/le  la  Chiesa  ad  eiìer  Parrocchia,  come 
lo  è  ancor  di  presente . 

(  1 3  3  )  Molte  altre  sono  (late  le  Fede  firn  ili  vhe 
si  sono  eseguite  in  diverse  Chiese  della  Città  da  al- 
tri Corpi  di  Begolari,  e  di  Religiose,  e  da  altri  Parti- 
colari, tutte  dirette  al  solito  scopo  di  porgere  i  più  fin- 
ceri  Ringraziamenti  al)'  ALTISSIMO  per  la  prodigiosa 
Liberazione  della  Toscana.  Se  non  ho  fatta  parola  del- 
le medefime  inqueftamia  Descrizione  Universale .  non 
si  attribuisca  a  mia  colpa,  ma  unicamente  a  mancanza 
delle  opporrune  memorie,  le  quali,  non  ostanti  le  mie 
Circolari,  non  so  per  qual  ragione,  non  mi  sono  sta- 
te trasmesse. 

(134)  Salmo  126. 
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